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fludiando dì dare al Mondo, eoa la vi- 
va voce de miei Torchi , qualche pièti- 
ca tefiimonio de W antica mia ferviti* , con- 
tratta fino. in Venezia con la rìveritaCa- 
fa di V. E., all'or che ivi pure onefla- 
mente vìvevo trà i fudori di quefle mìe 
onorate fatiche ; Giunfe fortunatamente 
alla mia cognizione t Amicizia, chepaffa 
trà V. E., ed uno de più rinomati Inge- 
gni del no/ira fecola, il Sig. Co: Girolamo 
Frìgìmelica Roberti non men diflinto in 
Padova per la Nafcita , che per la Fama 
della fua grande erudizione in Europa . 

E come già da qualche tempo, appunto 
per dare un giorno qualche nome alla po- 
vertà delle mie flampe, gelof amente con- 
fervano un manuferitto parto felice di si 
Gran Penna, e dono generofo d'un Pre- 
lato , che fu fempre' degno Eftimatore 
tf ogni publica , e privata fatica ufeita 
da lì felice Ingegno . Coli à me parve 
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non poter feiègliere occafione più oppor- 
tana, di effettuare quefio mio giufiiffimo 
deftderio , quanto col far ufcire la prima 
volta alla luce la preferite Opera col ri- 
verito nome di V. E. in fronte , mentre 
amato, e fiimato da tutti» onora conia 
fua prefen^a quefta noflra Città , le voci 
universali della quale, dourei gtuft amen- 
te regtfìrare sii quejìi fogli, fenon fapejji 
di poter o fendere, anco con la verità il 
genio moderato di V. E. à cui bafta , più 
che le proprie, parlino da Je Jìejfe le az- 
ioni generofe, e pie de juoi Maggiori , 
che nelle occafioni più ardue, e più ge- 
lanti della Patria, e dellaChìeJa, pro- 
fusero non meno i T efori , che il San- 
gue, irà quei benemeriti j udori, de qua- 
li ne può far fmcera fede in Canata ti 
valore, e la Pietà in Crema. 

Da quefto cenno , che fen^a offendere 
T indole modefia dell' E.V. , è fi dovuto 
al merito della fua Nobiliff. Famiglia , 
comprenderà il Mondo, quanto potrei ag- 
giungere à gloria del Vero , Je à debito 
di obbedienza, non dovejji recìngermi ai 
joliterminidimanifeftarmituitoojièquio. 

DìV.E, , 

VmiUfs.Dcvotifs. ed Obb/igatifs.Scrv. 
Gaf'paro Pianta . 

E già 
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| Già fuor d'ogni dubbio 
nelle favie menci illu- 
minate dalla Sapienza 
di Stato, che i Ré del- 
la Terra fi contano nel 
mondo loro foggetto 
: per tal fatta d'Uomini 
di genere molto diverfo 
dal rimanente dell'Oman Genere. Mà 
nel vederli poi tutti falire al Regno per 
due foli gran Cammini Reali, ['ELET- 
TIVO e r EREDITARIO , rimane 
ancora nell'ofcuro dell' incertezza all'avve- 
duta curiofità , qual in fottanza fia mag- 
gior Principe; ò quel meritevole , chevà 
condotto da una libera Elezione alla Reg- 
gia; ò quel fortunato, che vien partorito 
da una legittima Succeffione fui Trono . 
Quando i varii gradi della dignità , e del 
potere fieno, come fon veramente, le in- 
fallibili mifure delle private bilance per ri- 
trovare il giufto prezzo de' Principati, non 
riufcirà cosi agevole ai periti Eftimatori 
A3 de' 
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de' Regni il decidere sù la maggioranza di 
chi é fatto Principe, ò di chi è nato. Ad 
ogni buon occhio politico l' Elettivo Si- 
gnore trapafTa per lo più dall' ubbidire al 
regnare con auttoritì limitata : l'Eredita- 
rio elee nel Mondo Sourano, e regna Tem- 
pre con volere affoluto . Retta più riftretto 
l'Elettivo, perche effendola Elezione una 
fpezie d'impero, conferva di continuo in 
chi elegge una forre di libertà : vive più 
fciolto l'Ereditario.perche riufeendo la Suc- 
ceifione un dominio della Famiglia , tie- 
ne in conto di Patrimonio la volontà dei 
Soggetti . L' Eletto per lo conrrario , hà 
dalla fua Elezione un' evidenza gloriofa di 
pofledere fopra tutti gli eguali quelle uti- 
liflìme doti , che fon più care alla Patria ; 
e però fe perde alquanro d'autorità nello 
Scettro , acquifta il maffimo degli onori 
nella perfona . Dall'altro canto l'Erede- 
porta feco dalla Succefllone l'arbitrio dan- 
nofo d'alzare inSouranità tutti i vizj del- 
la Natura ; e però fe accrefee nobiltà di San- 
gue alla Corona, avviiifeefovvente conia 
maggiore infamia il fuo nome. Interro- 
ghianne la Scienza fperimentale dei Sud. 
diti , e ci diranno ad una voce . Che l'Ele- 
zione, laqualeft fà il Rè fecondo le leggi, 
appena lafcia fentire la mutazione del reg- 
gimento; màla Succeflione, ch'è fottoal 
reggimento di chi fi muta , fente d'ordi- 
nario 
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nario farli le leggi fecondo il Rè . Mal in 
fomma fi può faper delle due qual preceda. 
La prima vien regolaca dalla Ragione ; 
la feconda in gran parte dalla Fortuna. Se 
nell'una il Regnante è più nobile ; nell'- 
altra egli regna più illultre . Se l'abbiano 
in pace i Sapienti del Gabinetto , quelle 
per anco incertifiìmo. Quell'utilità fola- 
mente , che dà si fatto dubbio ne può ri- 
trarre la prudente accortezza fi è il cono- 
feere per evidenza , che à figurarfiun per- 
fettiflimo Principato ci vorrebbe un Prin- 
cipe Angolare in cui s' unifee il fior d'- 
ambedue ; accoppiandoti in lui folo il 
nobile dell Ereditario col virtuofo dell'- 
Elettivo . O' quello sì , che coronato 
con la doppia gloria delle naturali , e del- 
le acquiftate virtù fi doverebbe efporre 
fui Trono della Libertà , qual Politi- 
ca Meraviglia allo ftupore di tutti i Se- 
coli . 

O' Doge gloriofiflìmo ! O' digniffimo 
Capo della Veneta Maellà ! Non vale à 
più trattenerfi dagli Sfoghi di gioja l'impa- 
zienza dell' oflèquiofo mio gaudio , nel 
mirar trà le pompe della Serenità Vollra 
efaltata al Sublime Tribunale della Re- 
pubblica , lo fplendore più raro delle Vo- 
fire glorie . O' bella gloria ! Vede l' im- 
menfo mio giubilo le Civili Voftre virtù 
fedite di Regio Ammanto , circondate 
A 4 di 
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di Regio (a) Diadema, efollevare ata- 
le altezza (òpra degli Uomini , che altro 
ornimi non hanno fopra di sé che la Pu- 
blica libertà. Le vede, repplico , e le con- 
templa , e le venera , e ns efulta di vera 
letizia; pure l'avidità d'un feftiviffimoof-- 
fequio non è contenta. Quefta alla fine 
dl'é felicità ben sì ftimatiffima ; però co- 
mune con molti trapaflàti, e con infiniti 
a venire . Nativo coftume dell'allegrezza 
è l'andari! avvolgendo con placido moto 
dì quiete guftofa d'intorno al dilettevole 
oggetto, il quale piacevolmente folletican- 
do, la tiene in placida angofeia di cercar 
nuovi beni nel caro ben di cui gode; ogni 
nuovo fcuoprirne, ch'ellanefà, eglièun 
rinovarfi il godere , ch'ella ne fente . Al- 
tro fapore di più efquifita contentezza mi 
fi fparge dalla mente nel Cuore al pene- 
trarecol lieto penderò, che la Serenità Vo- 
ftra , non folo fu inalzata alla fublimità 
del Veneto Seggio dai più liberi Elettori , 
che imaginar fi poflà la licenza della fan- 
tafia , non che la libertà aflòluta d'alcun 
vero Governo; mà' ch'oltre di tutto que- 
llo egli fi goda unito nella gloriofa Ele- 
zione , 

a L'ornato del Corpo è veramente fregio , con- 
cìofiache fempre di velie "Purpurea , e d'oro và 
véftito , e per Diadema ^egio porta in teiìa m 
velo di tela , fopra il quale porta ma quaji Mi- 
tra rojfa , fac. 
Cafp. Coni. lib. z.c. 33. 
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zione, tutto infieme il migliore del Prin- 
cipe creato, e delPrincipe nato. Pare in- 
credibile la meraviglia; hà qualche faccia 
d'ardimentofo l'impegno . Nulladimeno 
io ben difccrno acuì dico, e ben intendo 
ciò ch'io mi dica . Tutti abbiamo due gran- 
di cagioni di godere , ed io due gran ra- 
gioni di provare la giurtizia del godi- 
mento nella efaltazione del Sercniffimo 
SILVESTRO VALIERO. Una d'- 
inchinarlo Doge , eh' è quant'a dirlo 
(a) Rè Cittadino della fua Patria libera. 
L'altra di trovarlo coronato con la dop- 
pia gloria dell'Elettivo Principato, e del- 
l'Ereditario . Due feveri argomenti d' ela- 
me , più che di lode ; si come fon quefti 
i due cimenti fopra tutti fortiflimi di fag- 
giare la perfezione del nuovo Principe. 
Servonoda vero a manifeftare , quant'ono- 
re per una parte abbia il SereniiTimo ri- 
cevuto dalla Suprema fua Dignità ; e 
quanta dignità egli abbia altresì recatodal 
fuo canto a quell'Onore Supremo . Non 
puòoffenderfi la tenerezza, ne pur d'Eroi- 
ca modeftia da chi mifura il merito, e l'- 
obbligo delle Vittù , col gran valore d' un 
benefteio, che pela un Trono ; e col ar- 
duo dovere d' un uficio , che importa la 
pubblica felicità. 

A s O ' io 

a DelVrincipe , )/ quale una forma dì Rè rap- 

fri/tetti <'Ì't c "?'Jjh * c * 8 ' 
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O' Io ftupendo miracolo dì Governo » 
fe ben fi contempla, ch'è la Veneta Re- 
pubblica nell'ordinazione del Tuo Reggi- 
mento ! Fermo uno fguardo politico nel- 
la gran Reggia del Maggiore Configlio» 
( a ) eh' é il Monarca della Sua libertà ; e 
vi fcuopvo una Moltitudine nobiliffìma 
tutta in azione, (b) ò di far leggi , ò di 
crear Magistrati; màcon varie ufanze ri- 
trovate dal Popolo, (c ) dov'egli foloco- 
manda. Penetro con acuto penfiero nel 
Cbiufo fegretiflìmo del Senato , ( d) che 
il Sourano de i fuoi Configli , e delle Pub- 
bliche deliberazioni ; e vi oflèrvo il più 
bell'ordine che s'ammiri nella Reggenza 
degli Ottimi . Afcendo à fiflarmi nella 
niaeftà del fublime Collegio, (e) ch'èil 
gran Miniftxodi quello Stato, dov'egli é 
quel- 

a II gran Configlio e quello t dal quale pende 
Jutta la Repubblica. Gafp. Cont. lib. T. c. 15. 

b Dì quejlo, èfpec'tale uficìoil creare tutti iMagt- 
ftrati.Tutte le Leggi ancora.Gafp.Cont.l.i .c.\y. 

e // quale in quefla Repubblica dimoerà lojinio 
popolare ..Gafp. Cont. lib. l. c. 48. 

d Tutta la cura del Governo della Repubblica 
appartiene al Senato. Gafp. Cont. lib. %.c. 52. 

d llSenato yfac.rapprefenta lolìatode ì^o&i/f . 
Gafp. Cont. lib. 3. e. 50. 

e Collegio di quelli , i quali hanno potefià di ra- 
dunare il Senato, e di riferire adeffo. 
Gafp. Cont. lib. 3. c. jj. 

e Collegio di, Ìs*c. ebe apprejfo di noìfogliono 
ebiam&rftSavnyiar-c. moUrano maceria JjK- 
veditypili. Gafp. Cent. Hb. i.c.if. 



quella parte del Principe, che più fi vede; 
e vi ravvilo per entrai più giufli caratteri, 
eh' abbia in volto la Signoria de' Potenti. 
(a) M'incontro nella Regal pompa del 
maeftofc fuo Doge , eh' è il Capo eletto 
a portar la Corona della Repubblica , e 
non sò negare di non riconofeervi nota- 
bile forma di fplendidiflìmo Regno. Qua! 
forte dunque di Dominio? Qual manie- 
ra mai di Stato è Venezia ? Quindi ha fo- 
miglianza col Popolare Comando , quin- 
ci rapprefenta il Reggimento de" Miglio- 
ri; là ci figura l'Impero de' Ricchi , qui 
rende afpetto maravigliofo di Monarchia. 
Ecco appunto il portento , eccovi la mera- 
viglia . Quello ifteflb non eonofeerfi ad 
una occhiata qual Governo ella fi fia , dà 
chiaramente a conofeere quello , ch'ella 
e' . O' guardiamo l'Arte , ò la Natura , 
tal riefee il coftume di tutti i Milli perfet- 
tamente midi, d'effere per virtù ciafehe- 
duna di quelle cole di cui fi compongono, 
e nefiunain eflenza; ne riluta di tutte Io- 



a Tifila nojlra Città /avigimamente fu ordinato 
ebe in quefia Repubblica [i cofiitttifee una certa 



frenata , che tolte via il fofpetto di qualjivcglia 
incomodi) e per igliose alla Hepubèlicapoteffi 
foprajlare, e condottovi l'utilità; ci comodofbc 
il Regio governo fuol foco menare^ nulla pare , 
ebefia refiato a dejtdcrare, ebe noi inferno 
fmUBfpubbl'Kitliberìfltimaveirtmo UB£,e 
"Snidimi. Goff. cm. B. 2. i. ì*. 



A 6 



ro 




Digitized by Google 



ro un comporto, che pare ognuna dì loro: 
ed in realtà fi trova poi da tutte diverfo , 
e migliore di tutte. Sì sì , ne fremano le 
antiche, elemoderned'invidia, (a) Re- 
pubblica mifta è Venezia col più purga- 
to, col più perfetto di tutti i Governi . E 
mifta doveva eflere ; poiché effendo for- I 
mata di Moltitudine tutta Nobile , ci vo- 
levano coftumi di mera libertà per il . nu- 
mero , malfime di virtù per il merito , 
maniere di potenza per le ricchezze , pò* 
ili di fouranità per le più intìgni eccellen- 
ze ; pregi tutti da contenfarfi dove regna 
la Nobiltà . Non poteva la Nobiltà van- 
tarci lungamente libera , fe non era mol- 
ta : non poteva la moltitudine mai pregiar- 
fi di nobile; e non comparire e virtuofa , 
e potente , e di tempo in tempoà certo mo- 
do Sourana. (b) Fùneceflario, che do- 
ve ella è tutta infieme a far leggi , e Ma* 
giftrati, renderte nobile il Popolare coftu- 
me. Dove a deliberare fi chiude, facete 
più 

a Molta fottilmenfe fi de' ri/guardare , che tutti i 
giufli , e retti reggimenti della Città quejfa 
fola Repubblica fono me/colati . ■ ; s i 
Gafp. Coni. Uh. i.c. 7.6- 

b Isella Città di yinegia , la cui Repubblica dijji 
effe re m'flo di fiato R^^io^Vopolare^ e labile , 
-(pc Sono certi mevjoi quali le efìreme parti, . 
cioè lo Rato popolare , e il Gran Coniglia , et 
'Prìncipe , il quale rapprefenta la per fona d'un 

infieme con tiretto nodofifir'mgono , 
GafpXont.lib.i.c.iQ, 
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più comune l'ordinazion de' Migliori . Do- 
ve fi riftringea fpaventare i misfatti, ó ad 
apparecchiare i configli , radolciffe l' impe- 
ro de' Potenti . Dove poi fi moftra tutta 
in untolo, pigliafle dal Monarca quelfo- 
lo, che puòinfieme indiare il Principato, 
e la Libertà. O' mi foffe conceffo dall'in- 
gegno , e dal tempo di farmi a fvelare le 
meraviglie di quefta Politica militane pro- 
vata in Venezia all'invincibile contrailo 
d' oltre dodeci Secoli; con la perpetua pa- 
ce interna di tutti gli Ordini, con l'efter. 
ne pericolofe guerre di tutti i Principi ; con 
la comune venerazione di tutte le Età , di 
tutte le Genti! Màfi gtande imprefaiara 
forfè dilettevol fatica di miglior tempo. 

Or mi comanda il mio impegno d'al- 
zare a quello buon lume il prodigiofo Co- 
lono del Veneto Principato, mifurandone 
le belle proporzioni con la certa regola 
della fua Dignità , del fuo Uficio , della 
fua Autorità. MifteriofifsimoPrincipato! 
Vi fi richiedeva, che aver occhi in fron- 
te, per fubito comprendere , che la Di- 
gnità del Veneto Principe è Dignità Re- 
gia? (a) Regale é il Manto, chelocir- 
conda; Regale è il Diadema , che l'in- 
corona; Regale il Titolo, che l'onora ; 



a E flato contribuito al Trincipc Ufplfaiii 
potili à , <y aailMoM l'onori , tadtgmtd, I 

fptcitXaì* Gtfft-CtniM.is.13- 
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Regale il Seggio d' oro; (a) Regali le Irtfe- 
gne tutte , che lo precedono . Parla con la 
Tua voce qualor paria da Rè la Repubbli- 
ca; qualor fcrive da Rè, fcrive lotto fuo 
nome. Se bandiffe Leggi vi mette il Suo 
nome in fronte; Se connia Monete , vi 
impronta, al modo Regio, col fuo nome 
l'immagine. Che più? Le altre Dignità 
di Venezia fi dannotutte, od apiùd'uno, 
od a tempo ; quefta fola fi conferifce ad un 
folo, ed a vita , perche nulla vi manchi 
di Regio . Si potrebbe mettere in pompa 
di Regina la gran Regina del Mare , fe 
con avefle un Capo da pofarvi la fua Co- 
rona? Un Perfonaggio da veftire con la 
Sua Porpora? Un vifibile Principe da ri- 
cever gli Omaggi , dà accogliere i Mini- 
fieri, da portare i Suoi Titoli? E dall'al- 
tro canto, fequefto Principe è quellapar- 
tevifibile della Repubblica , eh' è Regh 
na , di che altro Principato è la Sua Di- 
gnità 

a Hàuna quafi Raggia Sedia Gaf.C0ntM.1s.il. 

Tutte le lettere della Repubblica fi pillano , e 
vanno fuori fatto il fuo_ nome. Qttalfifia */fmb. 
TodcÙ Capitanici qualfivogliaaltro^il qua- 
le al Senato vorrà fcrivere lettere^ alTrincipt 
ledirizza. Le grida dei Decreti^ delle Leggi, 
t de' Senati Cenfukt in nome del Trincìpe fi 
fanno. Tutte lemonetc d'argento , e d'oro col 
nomef con la figura delTrincìpefi comanofac. 
Finalmente fenza molto scendermi, in ogni c(h 
fa una fpec'te di R£ potrai feotgerc. 
Cafp.Cont.lib. 2. e. 34. ... 
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gnitàfe non diRè? Sì di Ré. Eperche 
temere di pronunziare tal nome , per al- 
tro odiofo alla MoItitudineRegnante, su 
la faccia della Veneta Libertà ? Le altre 
Repubbliche tutte , non fenza cagione , 
fentono con faftidio quella voce , fi come 
rimprovera loro la fervitù dell'origine, ò 
la fellonia della mutazione. Il Regno fù 
il principio di tutti i Governi , perche in 
tutte le Città fu più agevole il ritrovar uno 
fouranamente buono,che molti . Venezia 
fola comminciò il fuo Governo coi mol- 
ti, perche ebbe fempre molti , cheperin. 
figni prerogative, tutti meritarono d'effe- 
re unitamente Souranì . Le Greche li- 
bertà, le Affricane ; le Latine nacquero 
tutte, come Infetti della Politica , dalla 
corruzzione delle Monarchie , fcrivendo 
tutte su le ruine de' Sogli infranti le pri- 
me Tavole delle lor leggi . Il Mondo , e 
Venezia fono quei foli , che per ogni ra- 
gione di Dritto e di Natura nacquero, e 
fono liberi. Quello venne in eflèrc prima 
di tutti i Domimi; quella in tempo, ch'- 
erano turbati tutti i Domimi dai Barbari 
Ufurpatori. Quello ufcldal nulla d'ogni 
materia ; quella dal niente di qual fi fia 
Giurifdizione. Quello fù creato dall' On- 
niporenza; quella, per gran merce dell'- 
Onnipotenza , fi fece tutta da sé medefi- 
ma . Non fu U fico fuo ne Terra , ne Ma- 
re. 



Digitized by Google 



m 16 ss 

te. I Veneti Fondatori nei MarNabbri- 
carono nuove Terre , e nella Terra apri- 
rono l'adito a nuovi Mari. Cosi alcun li- 
vore non può mai rinfacciare a' Veneti , 
ne mcn la foffiftica foggezione , d'effere 
nati nell'altrui Suolo. Così la portentofa 
Città li fondò in Italia, e non è parte del- 
l'antica Italia. Cosi trovandoti l'Univer- 
fo confutò tra Barbari , e trà Romani , 
reftó guittamente di fua propria ragione . 
Nacque Veneta , vide Veneta . Non fù 
giammai , mai non puote chiamarli ne 
Romana, ne Barbara. Torna per tanto 
a grand' onore della Veneziana grandez- 
za l'aver in sé la Dignità Regia ; euendo 
che quella l' agguaglia alla Maeilà dei Mo- 
narchi, e la incorona Regina delle viven- 
ti Repubbliche; mà le riefce di pregioan- 
che forfè maggiore , eh' eli' abbia nel or- 
dine fuo Cittadini su quali ella polla de- 
gnamente efporla , ai quali ella voglia fran- 
camente fidarla . 

Contuttociò, m'odo interrompere, Ve- 
nezia, che Sapientiflìma, echediftingue 
fin nel midollo lefue Dignità, non chia- 
ma Rè il fuo Principe ; lo nomina Duce. 
Verilfimo ; e quello è ben un chiaro mi. 
fterio, da farconofeere in effetto qual egli 
fi fra quello Rè Cittadino ; cioè dire , da 
moftrarne la fua Autorità, dapalefarneil 
fuo Ufido. Autorità è una voce imperio- 
ia, 
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fa, che Tuona comando , non fe ne può 
dubitare; mà il comando già non lignifi- 
ca ad una orecchia di Stato una fola ma- 
niera di comandare. Vuole un Ré, che 
tutte le genti fi facciano legge del fuo vo- 
lere; e quello comanda a' Servi . Hàcu- 
ra un altro di dar legge a' fuoi popoli; fe- 
condo gl'Inftituti del Regno; e queftoco- 
manda a' Sudditi . Intende il terzo , che 
fieno ubbidite le leggi fatte dalla fua Pa- 
tria ; e quefto comanda trà Liberi . Tré 
maniere di Ré molto fra di lor differenti; 
tré forti di comando in diremo diveife . 
If primo in ogni parte aflòluto , l'ultimo 
del tutto limitato , temperato il terzo fra 
l'arbitrio, e le leggi. Ciafchedunodeitré 
nel modo a lui dovuto comanda . A dir 
proprio il Ré affolutidìmo ordina , quan- 
do comanda; poiché egli mette con la fua 
voce quell'ordine, che più gli pare, egli 
piace nel Regno. Regge , per verità , il 
Ré moderato; avendo egli il freno e la 
verga delle leggi nelle fue mani . Il limi- 
tato propriamente dirige, guida, condu- 
ce; si come quello , che fe bene precede 
a tutti, vàperò infiemecon gli altri ad un 
termine voluto da tutti . Non chiama i 
fuoi alfervigio, non all'ubbidienza; ben 
sì alla Compagnia; gl'invita al confenfo, 
non gì' incatena alla fervitù , non gli (li- 
mola alla foggezione . Chi é già in accordo 
con 
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con altri nel difporre i mezzi, e nel vole- 
re ilfine; potrà, noi niego, vederti aquellt 
Superiore per Grado; però nò mai con al- 
tro uficio , che di precedere per guidare. 
E chi poi (blamente guida , mai non fi 
rende capace d'altro comando , che del 
poflibile irà gli Eguali ; eh' è appunto , or- 
dinare con la fapienza , reggere con l'ef- 
fempio , guidare col credito , comandar 
con l'invito, (a) Quello Realminittero 
d'unire, e di guidare fù l'orìgine del Ve- 
neto Doge , le ne miriamo i fuoi princi- 
pi fin nelle fafee della Veneta libertà ; 
quelle per anco la fua maeftoià faccenda, 
fe ne ouerviamo le cotidiane fue cure fin 
nel fondo all'eflènza del fublime fuo Ufi- 
cio. Chiamino pur tutti i Regni , chia- 
mino Ré, che n'han ragione, ilor Prin- 
cipi : con la maeftà di tal voce acconcia- 
mente n'efprimonoil fourano lor Grado, 
e l'anoluta loro potenza . Chiami Venezia, 
chiami Doge ilfuo Rè Cittadino , che 
così vivamente lignifica nella forza del 
nome l'obbligo del fuo Carico, e la mo- 
derazione del fuo potere; fenza immagi- 
nabile pregiudicio della Pubblica Regal 
Digni- 

a Che raccolga la moltitudine, e la ristringa infi- 
me, quafiin un corpo. 
Cajp. Cont. lib. 2. e. 30. 

Solamente moderi , e dirizzi lo Vfcio dìctafebe- 
duna al ben comune , edalla unione della Re- 
pubblica . Oafp. Coni. SU }Cìt. 
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Dignità , ch'egli a paro degli altri Mo- 
narchi, sùla Civile Tua fronte , a gloria 
della Repubblica maeftofamente follie» 
ne. 

Adeflb si che giubila col pienconfenfo 
della ragione la mia allegrezza, gloriofif.' 
fimo Principe , nel comminciare a capire 
qual vago Sole d'onori s'accenda intorno" 
alla Serenità Voftra da quel lucido Man- 
to , che v indora la perfona ; da quello 
fplendido Serto , che v'ingemma le tem- 
pie ; da quella pompofa Solennità di mi- 
fteri, che v'itlulirano i paflì. Per chiuder 
tutto in poco . ( a) Ora comprendo eflèr 
la Dignità voftra tutta Regale , la voftra 
Autorità tutta Civile , il voftro Uficio mi- 
rto di Regio, e di Cittadino; formando- 
fi in voi quel raro Comporto di Principe, 
che abbozzato già tanti Secoli dai valore 
in Ifparta ne' fuoi Rè Cittadini, s'é com- 
piuto finalmente dalla prudenza in Vene- 
zia ne' fuoi Dogi Regali. Principe la di 
cui eflenza é una foftanza di libertà; mà 
con accidenti di Regno. Che certamen- 
te Capo Regio ; mà con la faccia della 
Repubblica . Che hà la voce della Sou- 
ranità; màch'efcedal gran Corpo di tutto 
il 



a Co» flauti; e con leggi la potefià dtl"Princìpeì 
Hata ridotta à quejh temperamento , ìlqual 
vegliamo . 

OaJp.Cont.Vib.^c.%9- 
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il Governo . (a) Quello lingoIariSimo 
mifto proprio folo deTvoftro bel Principa- 
to, vedete aqual gtoriav'innalzi. Vi co- 
tìituifee l'uno dei quattro Politici Ele- 
menti , ch'entrano a comporre la perfet- 
tiffima tempra del Veneto Dominio. Ne 
volete ancor più? Entrare per quarto a 
formare la voftra Patria ? Ad ordinare 
una maniera di Stato , che riefee ftupen- 
do nell'Univerfo dopo la feveritàdi Spar- 
ta, dopo la faviezza d'Atene , dopo la po- 
tenza di Cartagine , dopo il tutto di Ro- 
ma? E come v'entrate! (£) Voifieteun 
Tutto da voi medefimo, non altrimenti, 
che ciafeheduno degli altri Ré rifperto a' 
lor popoli; pofeia diventate una Parte per 
unirvi da buon Guadino a fare un Tutto 
maggiore con la Repubblica . E che fia 
vero , la Serenità Voftra folh'ene in sé la 
Parte Regia nel gran Mifto del Gover- 
no , queft e ormai chiaro . Se la Repub- 
blica 



a Temperarono talmente queSa cofa , e fecero 
quella me fcolantfl ditutti lifiati, che giuHìfo. 
no , acetiche quella fola Repubblica avefie il 
principato Regio , il governo de't^obili, e'I 
reggimento de Cittadini , di modo che paiono 
con ma eerta bilancia eguale aver me/colato le 
forme di tutti. Gafp. Cent. lib. i . e . i j. 

b II Doge, il quale non bà tempo limitato di go- 
vernare i majtgnoreggia, mentre che vive, mo- 
firaunapcjfanza Regia, avendo maggiormen- 
te unafembiatnfl di Ri, e fervando gravità , « 
iignitàdiRè. Gafp. Coiti. lih.i.c. ij. 



blica non vuole ftarfene Tempre ritirata in 
Idea nelle Leggi, conviene , ch'ella ap- 
parila in carne, ed offa nelle perfone . £ 
fi come ogn uno , che vien porto da lei a 
federe nel Tribunale è Venezia medefi- 
ma in figura di Giudice ; Chiunque da 
lei fi chiude nel Gabinetto alle faccende 
di Stato , è la ftefia Venezia in forma di 
Miniftro; così chi da lei và condotto fui 
Trono farà fenza dubbio la regnante Ve- 
nezia in fembiantedi Rè. Eperó , dove 
le tre altre principali fue Parti fon diviiè 
in molti perfonaggi , quefta fola è riftret- 
ta in voi (olo . Voi folo in fembianza di 
Rè, in quanto folopofledeteil primoPo- 
fto della Patria in mezzo a tanti fuoi Cit- 
tadini. Voi Cittadino in erTenza , per l'- 
unirvi , che fatte , non orlante il Pofto 
Regio, nel potere con tutti gli altri. Voi 
l'uno, e l'altro infieme in virtù dell'obbli- 
go voftro di unire, e di guidare . Mirabi- 
li miftioni.' Felidflìma natura del Vene- 
to Temperamento! Sapefe'io pure fpie- 
garle .' 

Tutti gli Stati e Regii , e Liberi han 
d'uopo indifpenfabile per la lor vita di 
moltitut ine, e d'unità, con taldiferrrza 
I Regii nel continuo movimentodel Go- 
verno fen vanno tutti dal Centro alGi.o, 
utc dall'uno ai molti. S'ingegnano di 
moltiplicate il Sourano afih di potere in 
molti 



Digitized by Google 



molti luoghi ad un tempo, e configliare, 
e decidere , ed effequire. I Liberi all'op- 
pofto fi muovono dal Giro al Centro > 
ch'é dai molti all'uno : Sentono elfi il In- 
fogno d'unire la loro moltitudine , e per 
l'obbligo d'ogni numero di fondarli sù l'- 
unità, e per l'impegno d'ogni numeropo- 
litico d'avere una tale unità vifibile . Mi- 
riamo le Monarchie, levedremo portate 
dalla loro Souranità medefima a formarli 
non altrimenti , che una Repubblica di 
Miniftri; rivoltiamo» alle Repubbliche, 
le troveremo forzare dall' iftefla libertà di 
fondarfi trà loro a guifa d' una Monarchia 
di Liberi, e d'effiggiare quafi il Monarca 
in un Cittadino. Come tutti i moti del 
Mondo per andare ordinati hanno daefler 
retti da un moto principale . Come tutte 
le Cagioni devono dipendere da una prima 
Cagione. Come tutte le Membra voglio- 
no efter rette da un comune Principio. 
Cosi tutte le Politiche Compagnie fono 
coftrette dalla neceflità dell'unione a ter- 
minare in un folo. Le Suddite in un fóto, 
che di Compagno diventa Principe. Le 
Civili in un folo, che fe ben Principe re- 
tta Compagno . Quello hà in mano la 
Catena della Souranità , ed unifee a fin 
di legare; quello tien nella delira gli A- 
nclli dell'unità, elega folperunire. Enon 
fembra a chi ben l'intende , che la Ve- 
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n«a Libertà, pigliando voce e perfona , 
Maeltofa per gli anni , e chiara per tan- 
te Vittorie, nell'atto felice di creare il fuo 
Doge, in tali fenfi appunto gli dica! Ec- 
coti, ó egregio mio Figlio , la mia Coro- 
na unica nell'Univerfo, ed una nella Re- 
pubblica. Io te la pretto, perche tua me 
Soni la tua perfona , la tua voce , il tuo 
nome . Tù fempre porterai quella per In- 
fegna del Grado , e per fimbolo dell'Us- 
cio: io fempre ufaró quelli a nominarmi 
nel Mondo , a parlare con gli altri Ré , 
a inoltrarmi trà i Popoli . Con quella io 
cingo a té le Tempie per ornamento; tù 
con quella devi cingere tutto il Corpo 
dell'unione Civile per Pubblica utilità. 
Quella Corona , che in pratica riufeirà 
Cerchio d'unione alla Patria , farà vero 
Diadema al tuo Capo. Tutti gli altri 
tuoi Compagni, divifi per mio comando 
in varii Seggi , mirano al ben comune ; 
mà tutti con una lor cura particolare, 
l'articolar cura del folo mio Doge deve 
eflere il Regale Studio ( a) dei ben co- 
mune ; quello é il fublime fuo Magiftra- 
to. In té unifco a tal fine tutti i miei 
Tri- 



a Sopra ogni altra cofa del ben cernane bà 
cura . 

Ca/p. Cent. lib. 1. c. jl. 
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Tribunali (a) tutte a queft' oggetto io t'- 
apro le Sourane Stanze de' miei Configli; 
a quello patto ti dichiaro mio Principe. 
Principe tanto particolare fràgli altri Re- 
gnami, quant'io fonooggimai Angolare 
fra tutti i Governi. Sappi , che la mia 
Corona sù la tua Chioma incorona tutti 
gli altri miei Figli. Significa , che tù fei 
Superiore, e non Sourano; primo, enoa 
folo ; uno, e non unico . In fomma tù 
fei Rè nella Repubblica , e non della 
Repubblica . Signore con tutti gli altri , 
e non di tutti. Monarca all'onore, Sena- 
tore all'arbitrio. Ben vedi , ch'io t'inco- 
rono i Crini; mà non ti metto già Scet- 
tro nel pugno. Ti fidoturte le Divifedel- 
la Dignità, a mè riferbo quelle tutte del- 
la Potenza. Perche tù devi riufcir Capo, 
e niente mano, ti lafcio privata la deftra, 
e ti rendo Sourano la fronte . Non può 
cfler la Parria Regina > Te un fuo Citta- 
dino non è Rè , e fe il fuo Ré non è 
Cittadino. Sol in tal maniera s'acquifta 
dalle Repubbliche il Grado Regio . Sol 
a tal Condizione s'ottiene dagli Uomini 
il rariffimo onore di regnare fraLiberi. A 
Voi 

a IlVrincipe quella poteftà attiene ^ cheaqualfi 
vogha Collegio de' Cittadini può aggiungerfi 
per Coìl-ga alVrefidente del MagiU>a:o , (fr 
bà l'ugual poterà, ebe hanno tutti gli tf/rrij^f- 
Cafp.Cont.lib- 2^- 33' 
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Voi, Sereniamo, dimanderei, quando 
mi folle lecito d'interrogarvi , fe abbia par- 
lato la mia lingua col cuore della Veneta 
Libertà ; Voi , che ne avete fentita due 
volte la Regia voce , prima all'orecchiodel 
gloriofiffimo Padre, edoraalvoftro. Ma 
che richiederne à voi? Per Regaliffimofi 
verifica il Voltro Ducale Uficio, nonme- 
no che la vifibile Voftra Dignità ; dalP- 
univerfalc fentimcntodi tutti i Reami del 
Mondo. Il penfierodel ben comuneè Re- 
gio negozio in ogni Paefe. IlCapodàm- 
pio Governo s'onora come Ré (òtto ogni 
Cielo. Anzi lotto delVeneto, hànonsò 
* che dipiùammirabile, per avere in sé una 
tal condizione più rara. Tralafcio , che 
tutte le cofe fien grandi per la grandezza 
delle lorparti; e perciò quanta parrebbe la 
grandezza del noftro Capo Ducale , chi ne. 
rilevafie la quantità delle Membra Giganti 
della Repubblica? Mi fermo in una qua- 
lità più notabile, e tutta fua particolare , 
tutta individua . Si vanti pure la Serenità 
Voftra d'eflér Capo di Membra non fol 
tutte vive, efenfibili; mà tutte ancora da 
per fe ragionevoli . Prerogativa tanto più 
cara quantoépiù occulta àchi non ha villa 
più che politica. SonUominitutti, eSud- 
diti, e Liberi, nelfun lonega , pure quel- 
lo, che importa la ragione nella vita Na- 
turale, valappuntolalibertànellavitaQ- 
B vile. 
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vile. Vieti detto libero chi è cagionedi sé 
roedefimo ; chi è principio , e fine delle 
proprie operazioni . Si chiama Suddito , 
chi opera qual enetto di foraftiera Cagione; 
Chi fi muove da Superiore principio ad al- 
trui fine. Più chiaro, e più breve. I Sud- 
diti fono Inftrumentidel Governo, e non 
Parti; I Liberi fono Parti del Regno , e 
non Inftrumenti . Devo à quella beli» 
Dottrina , la certa confeguenza , tanto 
gloriofa all'afliinto. Che il Rèaflolutoé 
Capo , mà come il na turale d' ogni Uomo, 
di membra, bensì tutte vive , non già ca- 
paci della ragione, che intende , evuole 
nel Capo . Eia Serenità Voflra è Capo di 
Cofa più che Umana , sì come Capo dì 
Membra, che unite è divife fon tutte par- 
tecipi della ragione, cheintende, evuole 
nel Principe . Paragone, che ferve mira- 
bilmente à fpiegareil voftro Angolare co- 
mando , ed il voftro Maeftofo Grado , 
s'io ben m'appongo. Nella ftefia manie- 
ra, che il Capo vive infieme con tutte le 
altre membra , il VenetoPrincipecoman- 
dainfìemeconglialtri Cittadini; perche il 
comandare fi é per appunto il viver Civile. 
In effetto vivendo il Doge, fen vivono , 
cioè comandano, tutti i Magiftrati ; mor- 
to il Doge , è come morta la Pubblica 
Ragione , fepolta nel filenzio di tanti 
Tribunali , finche non riibrga al coman- 
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do Con la vitale creazione d'un nuovo 
Doge. Mà altresì, corne i! Capo Natu- 
rale, fé ben vivecon tutte lefue Membra, 
da loro fi dittingue, e per altezza di Sito, 
eper nobiltà di Miniftero : Egli d'alto le 
unifce , le dirige , in loro diftribuifce lo 
fpirito della vita . Così il Doge fi folleva 
fopra di tutti, non già per la diverfitàdel- 
la Vita Civile. Stà fopra degli altri, per- 
che in lui qual Capo fiede particolarmen- 
te l'intelletto, ilgiudicio, la volontà del- 
la Repubblica, a fine che umica , ediri- 
ga tutto il vaflifimo Corpo , e dirami in 
tutte le Membra gli fpiriti della Libertà , 
ed in tutti i nervi dello flato il placidifìì- 
mo nutrimento del buon Ordine , dell'- 
unità, dell'amore , al comun prò della 
Patria . 

Ormai, che più refta a convincere an- 
che l'oflinazion dell'invidia fui Regio 
Grado del Veneto Doge ? Cofa ancora 
può recare indubbio, ch'egli non pefi su 
le bilancie di giufta emanazione quant'- 
ogn'altro Monarca della Terra ? La Di- 
gnità ? Non mai. (a) DaSouranai- 
B z inchi- 

a GValtrì Cittadini onorano il Dogo con rive- 
renza di US. Gafp.Cont. Uh. l.cap. 15. 

a Tutti li Cittadini jì privati , come nell'uccio 
de ì Magijìrati a capo ignudo, i&inpiìpar- 
lanoalVrincipe , cbt fie.it . 
Cafp.Cont.lil.-i.cn. 
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inchinano i Sudditi , da Suprema l'ono- 
rano i Veneti , da eguale la trattano le 
Corone. L'Uficio ? Nemeno. Se pure 
il metter l' unità nel Governo , fe l'opera- 
re come principio delle gran membra Ci- 
vili, fe lo Studioprincipaledel bencomu- 
ne,((7) non fi riputafleroadi noitriper fol- 
lecitudine men che Regale. Forfè la Au- 
torità? Appunto l'Autorità. Non hà già 
quefta nel Doge da vantarli Sourana' » 
dov'ella hà il potere poco più che privato. 
Come? Non hà volto Regioia Ducale 
Autorità perche non ifpavenca col foura- 
ciglio , non atteriice con le Guardie » 
( b ) non fulmina con le pene , non al- 
letta con la affoluta difpofizion delle gra- 
zie? Non é così? Iodiffi, che laPoteftà 
del noftro Sereniflìmo, é tutta Civile; or 
me ne pento, e ad alta voce me ne ritrat- 
to. La fua Autorità fi è Regale, quanto 
la fua Dignità, quanto i'Uficioy e quan- 
to ogn altra, che porti Scettro, cCorona, 
£ fieda in Trono . Si condanni d'incauto 
il penfiero , fe provato non fi merita il 
giudiciodi meravigliolb. Ed in veroqual 
ma- 

u. 

a 11 penjìero di procurare il ben comune , il qua- 
le da tutti gli altri come da "Principe fojjeri- 
ceno/auto . Cafp. Cent. ìib. 2. e. 3?. 

h Mantiene à fuefpefe molti Servitori , òcome 
vogliati* dire tanti fenXarmi però • 
Caffi. Coiti, lib. 2.C.15. 
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maligno modo di regnare è mai quello » 
che pone l'odiofa difèrenza fra il Tiranno, 
e'1 buon Ré? E mai altro, che il volerti 
dal Dominante una maggiore potenza 
della prefcrittagli nelT Inftituto del fuo Do- 
minio? II Tiranno, che vuol reggere col 
fine della propria utilità , vuol poter ciò 
chevuole; eperqueftofoIoèTiranno. Il 
buon Ré , che governa a comodo pub- 
blico, non vuol volere più di quello , che 
può fecondo le Leggi; e da quefto folofi 
conofee buon Rè . Quindi ne vien chia- 
ramente, che non la maggiore, ò la mi- 
nore autorità; mà bensì l'autorità limita- 
ta in quel grado , ch'é ferina dai Legisla- 
tori negli Statuti del Governo „ quella for- 
mi, quella coftioiifca, quella determini il 
vero Ré. Dunque, ( ò aderto mi fi rino- 
vi l'attenzione dalla curiofitàpiù dubbio- 
fa) dunque, fe il Veneto Duce gode la 
fola Autorità, che gli preferivono leSan- 
te leggi della fua Patria , poflìede quella 
Autorità medefima , di cui gode qualun- 

2ue altro vero Monarca , e nulla meno . 
ì quefto é poco, (a) Se in Venezia 1'- 
B 3 - ^ni- 

a Ma quella poteflà è talmente dalle leggi raf- 
frenata^ che da sèfolo nulla puòfare , eco» 
£& altri Magifirati aggiunto nulla autorità hà 
di più che ciafeuno di quegli , che nell'uficio 
di quel Magistrato fi ritrovano . 
GaJp.C01tt.lib. i.c. 33. 
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univerfale utilità richiedeflè nel Principe 
ora maggiore, ora minor potere , ed ora 
anche neffuno ; non per tanto perdereb- 
be il (ho Grado alcuna Regia perfezio- 
ne . Quello fleflb bel fin di regnare à 
Pubblico beneficio , che lo fi vero Rè , 
in quel cafo lo farebbe anche Rè di neflùn 
potere. Nella maniera , che tutti gli altri 
Cittadini fi pregiano di vivere fervi delle 
loro leggi per viver liberi, ha il Doge da 
gloriarfi d'eflèr Suddito delle Leggi comu- 
ni, per effer Principe . Se tal forte di fer- 
viti! è tanto cara, e gloriofa alla Repub- 
blica , che fe ne vanta lotto nome di Li- 
bertà ; anche al Principe riefee di onore 
tanto fubliinc tale fpezie di foggezione, 
da fregiarfene à titolo di Souranità . In 
fomma quello folo Impero di riftrettiflìmo 
arbitrio è compatibile con la Signoria del- 
la Patria . Quella folo gli può dare il fin- 
golarilfimo vantaggio , di vederfi lòtto , 
diciam cosi, a guifa di Sudditi i Liberi , 
ed in figura d'inferiorigli Eguali. Queft'é 
ben altro agli Apprezzatori dell' onor ve- 
ro, che il pavoneggiarli Rè Domatore de' 
Servi, ò Moderatore de' Sudditi. E pare 
egli ancora il paragon troppo ardito ? Sù 
su mi rifponda quel fevero zelo , che cosi 
penfa, quale in grado maggiore nella ri- 
putazione degli Uomini , il Giudice , ó 
TArbitro? Vi hàchi nolfappia ? Il Gin. 

dice 
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dice è Magiflrato pubblico ,- l'Arbitro S 
Decifore privato ; la maggioranza e deci- 
fa. Contuttociò l'Arbitro molto inferiore 
fe ne và a decretare a fua voglia con potere 
affoluto, el Giudice affai Maggiore fiede 
mandato a giudicare quel folo folo , che 
vuol la Legge ; cotanto è più nobile al 
Mondo l'efler Vicario delle Leggi , che 
'Sourano di fuo capriccio/ A guilà appun- 
to del Giudice in confronto degli Arbi- 
tri, regna il Veneto Duce a fronte dei Rè 
aflòlutirtìmi . Egli è l'eftremo del Monar- 
ca limitato, come il Barbaro è l'eftremo 
deli'affoluto; con tal diftanza di gloria , 
ch'egli fi tiene dall'ottimo canto, e l'altro 
dalpeliimo. Molto più in vero firaflòmi- 
gliano, a ben guardarli ambedue, il Do- 
ge, ed il Rè Moderato. S'unifcono eflì 
del tutto nell' accordare le loro volontà 
col piacer del Governo , difeordano al- 
quanto nel rimanente. Eccone in riftret- 
to la diferenza. 11 Rè comanda ai Tri. 
bunali di reggere, di giudicare, di punire 
i Popoli fecondo le Leggi fcritte . Il Do- 

Sfa ilmedefimo; ma I01 accomanda non 
comanda . Il Rè elegge i Magiftrati , 
e muta in certi cafi i Decreti, ed aggiun- 
ge nuovi Statuti. IlDogepurfalofteflò ; 
mà in Compagnia degli altri , non mai 
da sè folo. Tanta, ètale , e non altra fi 
è la difparità notabile frà di loro . Sia pure 
B 4 il 
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il Doge a dovizia proveduto di ferino, di 
coftanza, di rettitudine, d'eloquenza per 
ufarne a ben comune , che accordandoti 
con la comune volontà, fi troverà potere 
tutto quello che voglia. Mà a lui manca 
l'arbitrio di poter cos' alcuna conrro il 
Pubblico volere. Francamente lo conce- 
do. E per quello ? Perde egli l'autorità 
Regia, (a) per nonpoterufar maledetta 
fua potenza? Notabile difetto per verità. 
E' quello fteffo difetto, di cui deve fregiarli 
ogni altro Rè fotto pena d'eflèr Tiranno. 
E quella Sena importanza, di cui s'ono- 
ra la virtù, di non poter eflèr viziofa . E 
quello fteflo mancamento, di cuifi gloria 
l'Onnipotenza di non potere in modoal- 
cuno fallire. Eh; che il Veneto Principe 
è tanto Rè più perfetto , quanto egli più 
accomoda la Dignità, I'Ufìcio , la Au- 
torità fua al Modello della Ragione per 
ben formare l'univerfale Principato della 
Repubblica. Dimandiamone il Portico, 
l'Accademia , il Liceo , e ci diranno con 
armonia di Scienza concorde , che tutte 
le cofe fon perfetti flime quando fono fom- 
mamente fecondo il proprio loro (lato. 

Princi- 



a Zia quelle cofe dunque pe ufo , che eiafcuitodi 
leggieri potrà comprendere , che alVrincipe 
deVentiSoni è toltaognifacoltd dipotertmle 
filare del Principato . 
Cafp. Coni, lib.l. c. 3J. 
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Principio famofo , principio infallibile , 
non meno in tutti i Regni della Natura, 
che nella Natura di tutti i Regni. Mal 
grado della ftolida , e della maligna igno- 
ranza , s'hà da confettarne a fprza d'evi- 
denza la meraviglia . Perfettamente Re- 
gia è l'Autorità del Veneto Sereniamo , 
benché Egli regni con Civile potere, per- 
che fi trova nel Soglio , con tutto quel po- 
tere, che vuole la Patria, e che patifcela 
compleffionc della Repubblica. Quello è 
fra gli altri politici prodigiidiquel miraco- 
lofo Reggimento . Come in Venezia fi 
trova Democrazia fenza Popolo; Arifto- 
crazia fenza rarità; Oligarchia fenza Vio- 
lenza; vi fi ammira la Monarchia fenza 
Souranità alcuna particolare. Anime ve- 
ramente Romane , che infegnaftecol vo- 
ftro fangue alla Libertà regnante ad eifer 
libera, deh alzate dalle voftr'Urne trion- 
fali quelle Tefte laureate a vedere, fe tor- 
ni meglio al decoro , ed all'utilità dello 
Stato l'inneftare il Ré nella Repubblica, 
ò pure il discacciarlo . Bafta per difcac- 
ciarnelo una fcelleragine felice , che afio- 
luta dal buon fucceflò, fi chiami con no- 
me di virtù, generofo ftudio di Libertà , 
vero amor della Patria. Per unircelo 0 
di meftieri alla Politica d'un Civile por- 
tento , e di trovare Uomini di Sapienza 
incomparabile nell' ordinare un tal Go- 
B 5 verno; 
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verno; e di" moderazione , digrandezzi 
d'animo, di Zelo rariflìmo nel pratticar- 
fie l'ordinazione . Vi farebbe mai caduco 
io penfiero, che fi poterle ne men fingere 
quel che mirate in effetto ? Eccovi una 
forma di Regno da piacere alla voftra ri-^ 
gidezza, ó Cincinati; al voltro amore , 
ò Camilli ; alla voftra magnanimità , ò 
Decii ; alla voftra religione , ó Metelli ; 
alla voftra liberti , ò Bruti ; alla feverità 
voftra, ò Catoni. ~ 

Noi frattanto non dobMama più con- 
tentate di ftarfene fiffi con l'ammirazio- 
ne nelle eccellenze del Veneto Principa- 
to , fol ponderando quant' onore abbia 
ricevuto il Clementiflimo Noftro Pro- 
tettore dalla Suprema fua Dignità; giova 
all' argomento , giova all' allegrezza il 
conofeere altresì quanta gran dignità re- 
chi dal fuo canto la Sereniffima fua per- 
fona a quell'Onore Suprema. In quella 
prima villa fi diftingue a vatii lumi ri- 
fleffi dalla fingolar fua Corona, com'egli 
fia particolarmente amirabile fra tutti i 
Principi dell' Univerfo. A quella fecon- 
da apparirà nello fplendore delle native , 
ed acquiftate fue virtù, com'egli fi diftin- 
gua dagli altri Veneti Dogi , e panati , 
e venturi . In quella fi mettono in chiaro 
i fuoi obblighi , in quella i fuoi meriti , 
'si ambedue le fue glorie. Una comune 
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con gli altri, perche gli viene dal Princi- 
pato ; l'altra fua particolare , perche nel 
Principato fi difonde dalla perfona del 
Principe. Edatutteduefi forma unaglo- 
ria tutta fua Angolare ; componendoli, 
delle Doti del Principato, e delle fueper- 
fonali un individuo maravigliolò d' Uomt; 
Coronato; non altrimenti, che di mem- 
bra , e di qualità comuni a tutti ne ri' 
iulta , in virtù dell' unione , un Umannt 
Comporlo diferente da tutti . O' Nobilif- 
fima gloria ! O* gloria tanto nuova trà i 
Dogi , quant'è il Doge ftupendo frà gli 
altri Ré ! Quella è la fua perfezione prò- 
priiffima , ed in quella fua maraviglia fi 
chiude. Egli và Coronato con la doppia 
gloria dell'Elettivo Signore , e dell'Ere* 
ditario. Il pregio è ben raro trà le perfe- 
zioni de' Principi , non pero ranto diffi- 
cile da trovarfede nella credenza de' Sag- 
gi conofeitori del Noftro Sereniffimo . 
Ciafchedun già prevede 1 nef gran iuftro' 
della fplendida confeguenza quaf fia la 
più bella gloria dell'Elezione . Il vanto 
più caro del Principe Eletto,- chi non Io 
si ? fi é 'I contare altrettanti giurati Te- 
ftimonii de' fuoi ineriti , quanti fono i 
{boi Elettori . Vanto certo , vanto infal- 
libile, vanto, che và crefccndoàdifmilu- 
ra , quanto più gli Elettori hafi Fama 
di eflcr Liberi quant'è più in credito 
£ 6 d'in- 
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d'incontaminata la maniera dell'Elezio- 
ne; quant'é più degno il numero tra cui 
s'elegge. Il Noftro gran VALIERO 
fu eletto dalla Veneziana Repubblica . 
Che Elettori più Saggi ? Che Elettori 
più Liberi ? Fù fcelto fra tutta quell'- 
ampia -Nobiltà . Che numero più vailo? 
Che numero più copiofo di meritevoli ? 
Fù creato col miglior modo ufato dalla 
Libertà , e dalla Prudenza . Che manie- 
ra d' Elezione più rara ? Che maniera 
d'Elezion più gloriola? I primi due pre- 
gi della fua famofa Elezione fon da sé 
tanto chiari , quant'é nota la Libertà , 
la Sapienza di Venezia ■ e l'abbondan- 
za di tanti Senatori già creati Dogi dal 
merito , fe ben ancora privati . Il terzo 
veramente , che confitte nel modo d'- 
eleggere , hà un certo decoro d'ofeuri- 
tà , fi come conviene ad un politico im- 
iterò; e troppo importa affargomento 1- 
attenzion di (velarlo . La mera Democra- 
zia , che vanta per maffima fondamen- 
tale del fuo Stato la Libertà , mette le 
fue Elezioni in mano della forte ; giufti- 
ficando la tanto necefTaria ugguaglianza 
con la cecità della Fortuna ; qualunque 
ella colga cosi alla cieca , fceglie fempre 
un meritevole cogliendo un Libero . La 
Ariftocrazia per lo contrario , che fonda 
la fourana giuftizia sù le virtù proprie del 
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fuo Inftituto , quando elegge vuol ella 
conofcerc, vuol ella nominare ; le bene 
Iti riftretta nella sfera de' fuoi Citta- 
dini, vien però trà que' liberi ricercando 
altri meriti . Chi già non ifcuopre a que- 
llo barlume l'artificio della Pubblica Pru- 
denza nell' andar mifchiando il Libero 
della Fortuna , col giudiciofo della Ra- 
gione, in quel mirabil viluppo di Squit- 
tinj, e di Sorti , ch'é la ftupenda Elezio- 
ne del Veneto Doge ? Vedete radunati 
que' Nobiliffimi Uomini alla Solenne 
facenda di crearli il loro Capo . Ora trag- 
gono Sorti: ora notano Nomi. CJuì eleg- 
gono chi deve eleggere ; la giudicano sii 
gli Eletti. Sempre alla- Ventura l'appro- 
vazione và unita . Quella dirigge la ceci- 
tà del cafo ; quella benda gli occhi alla 
paflion del giudicio. Adelfo miri racchiu- 
derli pochi a configlio , adels' adeflb mol- 
ti, di tempo in tempo tutti. Finalmen- 
te s'eleggono gii Elettori del Principe da 
chi non Capeva di dover eleggerli ; e da 
chi sà , che devono edere i loro Eletti 
dal comune conienfo approvati. E pri- 
ma che quelli giudichino eleggendo , 
qual pofià riufeir miglior Doge , tutta la 
Repubblica fouranamente votando ,. 
pende ad uno ad uno fevero giudicio de 
gli Elettori. Nò nòia Sorte non entra 
in quelle Sale per altro , che a fervir di 
culto- 
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■ cuflodia alla Ragione . Quel che pareva 
giro di Forruna , fi trova in fatto un ar- 
cano di Libertà . E quel mifto di avven- 
turofo , e di deliberato riefce un'arte fi- 
nitima del coniiglio da mantenere tanto 
più fciolto il giudicio . Se non voleflima 
chiamarla naturale operazione delia Re- 
pubblica , corrifpondente al gran Millo 
di tutto il Governo , per manifcftare a 
tutti , che il Suo Capo Reale viene elet- 
to dalla fteffa delira della Pubblica Li- 
bertà ; mà regolata dall' univerfale pru- 
denza delle membra lue ragionevoli . In 
cosi fatta maniera , da si perfetto nume- 
ro , per tali perfone fù eletto Principe il 
Sereniflimo Noftro VALIERO. Echi 
poteva obbligar Venezia a colocarlo nel 
Soglio della Patria fe non le fue proprie ! 
virtù ? Se non il conofcer in lui quelle 
Doti , che fono più accette a tutti gif 
Ordini , più acconcie alle condizioni de* 
tempi , più care, più gtoriofe , più utili 
alla Repubblica ? E non ha la Serenità 
Sua dall'atto folo della fua esitazione uri 
infallibile giudicio di pofiéderle? Che di 
più bello , che di più raro può riportare 
un Principe dalla Elezione ; che io in- 
corona ? Starei per dire , che quella al 
Screniilìnio vale più ancora del Soglio , 
cheglidona, cheloinalzalópragli Egua- 
li ; più ancora della Corona, chegliraet. 

te 

r 
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te io Capo , e che lo fi Rè Cittadino ; 
solar alle migliori gemme della Elezio- 
ne, non v'oflérvaffi fcintillare alle tempie 
Ducali le gioje anche più rare , che cin- 
ga alla fronte d'un Nobiliflìmo Principe 
Ereditario la Succeffione. 

Chi 'I crederia ? Quella ffeflà ragie* 
ne , che nell'animo della Moltitudine 
Sourana li doveva riputare un invincibile 
odacelo ad innalzare iùl Trono il Sere- 
niflimo VALIERO, quella per mag- 
giore fua gloria , quella hà principalmen- 
te perfuafo le volontà univerfali ad elle- 
gerlo per coronarlo. Attendami l'incre- 
dula diffidenza s'io dica vero. E' non 
men giufta in sé fteuV, che famofa in 
tutta l'antichità la gelolia degli Stati Li- 
beri nel punto dell'aftoluto loro Domi- 
nio in ogni cofa , che fuoni comando ; 
mà in certe infigni deliberazioni , che 
toccano per diritto il fupremo arbitrio , ó, 
allora fi che t Argo politico veglia con 
tutti i cent occhi del fofpetto alla cuftodia 
della comune Souranità . Quella è lapu- 
pilla teneriffirna della Libertà dominan- 
te, che nonfoffre fenza faltidio, nemen 
filo d'ombra d'alcun volontario dubbio- 
fo , che poffa equivocar col forzato . Ne 
fono memorabili teltimooii e Roma , 
ed Atene , ed altre loro Compagne le 
quali trovateli tal volta in debbilo di rico- 
gnizio- 
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gnizione concerti meriti eccedivi, s'atten- 
nero dal premiarli , a fine di non con- 
fondere l'autorità del premio , ne pure 
con la obbligazion del dovere ; (limando 
meglio comparire affatto libere con in- 
giuftizia , che in qualche modo foggette 
ai benefattori per gratitudine . Or vada 
con quello pregiudicio la Virtù merite- 
vole a perfuadcr la gelofa Libertà di farfi 
Principe un Figliuolo di Principe ; e fi 
prenda ad aificurare alla tenerezza delfuo 
decoro , ed ali' attenzione della fua indi- 
pendenza, che la Pubblica Elezione non 
fia per rendere al mondo nefiìina fem- 
bianza di Eredità Domefiica . E non é 
fenza ragione la gelofia . I Regni diven- 
tarono Patrimonii d'una ftirpc , nellaftef- 
fa forma , che gli Uomini divennero 
Sudditi d'un folo Ré . Comminciò un 
Uomo à regnar fopra molti , quando ne 
fu trovato un folo ecceder tutti in qualche 
pregio di virtù benefica ai Popoli. Com- 
minciarono a regnar le Famiglie , quan- 
do fu giudicato un lignaggio fopravanza- 
re agli altri in quei doni della Fortuna , 
e della Natura, che apparecchiano i Prin- 
cipi alle Virtù di comando . Sicché il dar / 
la Corona portata da un Senatore ad un 
altro Senatore privato é un far Principe ■ 
la Perfona ; mà il dargli la Corona por- 
tata dal Padre è in certo modo un far 
Prin- 
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Principe la Famiglia. Par in tal cafo, che l'- 
Elezióne medefima non ottante il pieno 
ìlio arbitrio , fi fidi più della Natura in 
virtù della discendenza , che del proprio • 
giudicio nel gran comodo d'un amplilft- 
ma fcelta. Come dunque s'avea da pre- 
gare il Veneto prudentiffimo volere in 
tanta copia d'Eguali a follevare fopia de- 
gli altri un Senatore Figliuolo di Doge , 
e per quello appunto , che di Doge era 
nato? O' Tempre lòggia. O'iempregran. 
de ne' fuoi Configli.' O' Tempre ammira- 
bil Venezia! Cosi conveniva, cheoperaf- 
fe la Sourana fua prudenza , per operare 
in ogni tempo egualmente. Dopo il gran 
Francelco Morolini , non fi poteva con 
egual dignità della Patria collocare altri 
nel Soglio che il gran SILVESTRO 
VAUERO. Fece vedere la Repubbli- 
ca nell' eleggerli Doge queir Eroe della 
Fede tanto prima Coronato dalle fue Vit- 
torie, che con tutta la ragione , ch'egli 
aveva fui Principato da lui accrefciuto d'- 
un nuovo Regno , con tutto l'effere lui 
il Mantenitore della Crilliana Caufa nella 
memorabile Sfida fatta dal Veneto Va- 
lore al fiero Mondo Ottomano, fece dico 
vedere Venezia con tutto quello , che 
avea faputo farlo fuo Principe , mentr'- 
era attualmente con l'armi Pubbliche in 
pugno, fenza minimo fcrupolo della fua 
de- 



Digitized by Google 



SS! 41 SS 
delicatiffima Libertà .' Or da una mera- 
viglia era bello, che parlarle ad un altra . 
Povea inoltrare nel SuccerTore, che feri- 
za immaginabile fcnfo del fuotcneriffimo 
arbitrio , poteva altresì crearli Principe 
uno nato di Principe , lenza confondere 
la Souranità della fua Elezione afiòluta , 
con alcun odiofo fofpetto di fucceflione 
forzata. Meraviglia nobiliflìma , che non 
folo rifonde fommo Onore difenno, e di 
potere in chi ElcfTe , ed eftrema gloria di 
virtù nell'Eletto ; Ma ancora belliflima 
fede di merito ne gli Eguali men fortuna- 
ti nel concorfo della Corona. In tal ma- 
niera fà conofcere la prudentiflìma Città , 
che volendo fuo Doge un Figliuolo di 
Doge anteponeva eleggendo una prero- 
gativa, che un folo inalza, fenza abbaf- 
iac chi che Ma ; che lòmmamente onora 
chi ne và fregiato , fenza punto offufcare 
chi non hà la buona forte d'effer nato di 
Principe. Prerogativa poi, che febenrai- 
fembra a prima villa un dono della fortu- 
na , e del Sangue , contiene , per vanto 
Angolare del Sercniflimo , tutte le bellez. 
ze delle Virtù, proprie d' un rariflìmo Do- 
ge, che unifca in sé, oltre il gloriofo del 
Principe Elettivo, tutto il più nobile del- 
l'Ereditario. 

Ogni Regnante fia limitato , od aflò- 
luto; nell'autoritàfianato, od eletto alla 
Por- 
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' Porpora, fenonvuoltradirejafaviaafpet- 
tazione del Mondo , e le giufte intenzio. 
ni della Natura , hà da comparire Supe- 
riore agli altri per varie doti , come degli 
ahri é maggiore per dignità. Chi oflèrva 
nella vaila Compagnia delle Creature , 
chefemprelepiùperfette in eflènza Signo- 
reggiano fopra dell'altre minori ■ non ma- 
le argomenta nel prettendere, che chiun- 
que Signoreggi fopra degK Uomini , rie- 
ica per virtù parimenti più perfetto degli 
altri Privati. Ragion vuole, che non Co- 
urafti a molti , fe non quel Uomo , che 
folo vai molti ; e che mai non divenga 
fuperiore di Grado fra i ragionevoli > fe 
non chi appunto fi trova foperiore d'ani- 
mo, di Sapienza, di rettitudine. Verità 
beniffimo penfate nelle fpecolazioni de' 
Saggi, e molto meglio fpiegate nella pra- 
tica delle Genti . Tutte le Nazioni Tem- 
pre folite d'incoronare sù la fronte de' lo- 
ro Principi qualche infigne eccellenza ; 
dove credono al valore del Sangue , dan 
lo Scettro al più nobile; dove cercano ac- 
quifti d'arme portano al Soglio il più for- 
te; dove bramano i comodi della pace , 
fidano la loro fpadaal più giudo. In ogni 
parte della Terra fi vette d'oro, e d'offro, 
ò quel pregio , che univerfalmente fi (li- 
ma; ò quel potere, che maggiormente be- 
nefica ; incenfando ciafcheduno i fuoi 
Prin- 



Digitized by 



SS 44 SS 
Principi ; ò col vero onore , che nafte 
dalla eftimazione della virtù ; ò con l'al- 
tro men legittimo, che vien nutrito dal- 
la opinione della potenza. Sono in Com- 
ma diverte da per tutto le qualità partico- 
lari pretefe dai Saggi nel Dominante; pe- 
rò in tutti i Domimi univerfalmente s'- 
accorda la fcienza di Stato a volere ne' 
Principi , che fono i Motori della Politi- 
ca , quanto richiede l'Univerlò ne' fuoi 
Motori, che fono i Principi della Natu- 
ra . Famofiflìme fuonano nelle lingue 
erudite le tré notabili condizioni per cui 
eccede, e fourafta ogni Motor, naturale 
fopra chiunque vien moflò. Poffiede chi 
muove materia più diipofta. Forma più 
perfetta, Iftrumenti migliori. Non altri- 
menti ogn'Uomo Coronato s' hà da ino- 
ltrare con indoffo al paragon de' Privati , 
più fine difpofizioni d'animo, e di corpo, 
che fanno la materia delle virtù ; virtù 
più acconcie al fuo Governo, che in real- 
tà compongono la Forma del Principe ; 
migliori beni della Fortuna, che fono gli 
Inftmmenti del Principato . Qucfte con- 
dizioni, quefte è non altre và efaminan- 
do la Elezione quando pefa i Concorren. 
ti del Regno al valore del Trono. Que- 
fte ifteffe richiedono i Popoli della fuccet 
fione quando fi fanno Eredità d'una fola 
Profapia . Con tal diferenza , che negli 
Stati 



Digitized by Google 



m 45 ss 

Stati Elettivi, fi cercano quefte doti ogni 
volta in una Perfona; negli Ereditarjuna 
Ibi volta fi fono ricercati in una Famiglia. 
Ecco fpiegato, fenza avvederfene, il fre- 
gio migliore, l'ornamento più nobile del 
Principe Ereditario . Già Io và ridicendo 
frà sé T avvedimento di chi m' afcolta . 
Ch'egli è appunto l'ufcir d'Una Stirpe , 
la qual prometta per nobiltà di Natura 
Principi di tal perfezione, quali appunto 
fc li cerca la fcelta col difeernimento del- 
la Ragione. Effettivamente la credenza 
porta dalla concorde eftimazione nella 
virtù dell'altrui Sangue è la gloria mag- 
giore di chi eredita un Regno. L'autori- 
tà, la dignità, la forza vengono a i Re- 

tnanti in confeguenza del Grado ; mà il 
Jrado a loro viene in confeguenza del 
primo credito avuto ne i loro Popoli . E 
chi ben mira nella Elezione fi crede all'- 
Uomo , e fi determina per breve tempo 
con la certezza del partalo; nella Succef- 
fione fi fida alla Difcendenza , e fi giudi- 
ca perfempre sù l'incertezza dell'avvenire. 
Da quella fede pompofiflìma delle Nazio- 
ni , che s'afficura la feliciti de' Regnanti 
venturi , mai non diflìmili dai partati , 
con l'Idea delle fperanze inamorate nelle 
altiflìme virtù dei prefenti, hàla bella o i- 
gine lo fplendore immenfo della Nobiltà 
Regale , che non folamente dà Scettro , 
e Dia- 
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e Diadema ad ogn' uno , che nafce fol 
perch'è nato; mà fpargendoin infinito l'- 
opinion luminola fin nella ofcurità de' Se- 
coli fperati , và eziandio coronando tutti 
i poflibili . O' fi degnaflero i SaviBìmi 
Elettori del noftro gran Doge di {velare 
adcfiò , ad onore della fomma loro pru- 
denza , le ragioni , che mollerò i voti del 
cuore , e della mano in fuo favore nel 
punto felice , che mandarono il folenne 
partito d'eleggere il Principe ! Cedo , fe 
non fi direbbono perfuafi unicamente dal- 
la bella certezza di far godere allo Stato 
nel Sereniamo Figliuolo , una Ducea 
del tutto fimile al Principato felice del Se- 
reniflimo Padre. La fperienza di molt'- 
anniavea lor fatto conofcere, che le virtù 
naturali erano affatto le medefime , che 
le medefime appunto furono le virtù pri- 
vate; faggiamente fi promifero , che le 
medefime farebbono fenza dubbio le vir- 
tù di impero, e di Soglio; e cheaurebbe 
ufato nella medefima forma degli fteifi 
doni della Sorte per lavorare à sè la parti- 
colar gloria d'Ottimo Principe , edallo 
Statol'univerfalefelicità. Lafcio alla ozio- 
fa cura d'attenzion più minuta il minor 
piacere di mettere in villa le doti loro, che 
fono più torto ò dell' Uomo , ó del Sa- 
piente, òdel Cavalicro, che del Cittadi- 
no ; del Senatore , del Principe . Farrei 
torto 
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torto alle loro Porpore, alle loro Corone, 
il nominare altri pregi che di Repubblica 
e di comando , raccogliendone alcun al- 
tro vanto , fe ben famofo , fuori ò del 
Tribunale , ò del Senato , ò del Trono. 
Si rivòlga la memoria curiofa nell'ombre 
del panato , refo chiaro dalle loro fplendi- 
diflìme azioni , e gli oflèrvi ambedue, ó 
nella comune Toga , ó nell'Oiìro più 
fcelto, ó nel Manto fublime , vi incon- 
trerà ièmpre un teneriflimo amore alla 
Patria, per volere efficacemente tutto ciò 
ch'ella voglia ; una abilità valorofa , per 
utilmente foftenere ogni Uficio, che loro 
imponga; ed una tal forte d'Abiti Mora- 
li tagliati alla bella mifura del Pubblico 
Inftituto per ben veftire ogni perfona , 
in cui doveffero rapprefentate la Veneta 
Maeftà. Tré caratteri appunto di fattezze 
notabili, ed individue, che imprime nel 
volto d'ogni fuo parto legittimo nel por- 
targli al Governo la Materna rettiffima 
Fantafia della Repubblica . 

Ai lineamenti infallibili di quella Civi- 
le Idea , fe non tri' inganna la maravi- 
glia , troveremo fimiliflìmi i noftri due 
gran Principi, anche in una certa nécef- 
faria dilfomiglianza con cui fiorirono gli 
anni loro più verdi . Il Sereniffimo Pa- 
dre , che non era Figliuolo di Doge , 
afpettò ne i Gradi minori per dove và fa- 
lendo 
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lendo la Gioventù Nobile ai Tribunali 
Canuti , che la età prefcritta dalle Leggi, 
ed il Merito delle azioni gli aprifiero il Se- 
nato. Il Serenifsimo Figliuolo, cheavea 
Doge il Padre , tenne , allo fteflb termi- 
ne molto diverfo cammino ; dal Foro 
afcefe al Senato in un palio, acquietando 
con la fua Fortuna , quali dilli , alla Tua 
Fanciulezza la Porpora più adulta della 
Repubblica . E già notifllmo , a chi co- 
nofce la Serenità Sua ; mà chi non la co- 
nofce ? Egli poco prima del quarto Lu- 
ftro ebbe in cambio d'un Teibro storiato 
a i necefsitoli inviti della Patria la Vette 
poco men che Regale di Procurator diS. 
Marco . In fatti ben conveniva al decoro 
il non allontanarli molto dal Soglio , chi 
fìi partorito alla vita Civile , ed educato 
al Comando nel Regio Palazzo del Do- 
minio . Doveva nafcendo al Governo , 
almen nafcere Senatore un Figliuolo di 
Principe . Dall'altro canto eflendo egli 
Cittad no , e tanto profsimo ad un Pa- 
dre che fedeva nel Trono della Signoria 
comune , non poteva lènza titolo invi- 
diofo, portare taut'alto la fua Adolefcen- 
za; fc non col mezzo più baffo delle ric- 
chezze ; lafciando eh' equivocane col prez- 
zo dell'Oro, il merito del Sangue ormai 
più che privato. In tal maniera, ad' ogni 
intelletto di buona villa riefeono ambedue 
del 
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del tutto fòmiglianri nella diverfa mode- 
razione, l'unod'afpettare, l'altro di pre- 
venire il tempo dei grandi Onori . Il Pa- 
dre, che per andare al Senato ufeiva dal- 
la fila Cafa , era nobile , che mandafle 
avanti i Cuoi meriti . Il Figliuolo che lì 
partiva dalla Reggia , fù bello il farli ac- 
corciare la via dalle Fortune ; dando à 
vedere nel comperare il Grado alla Età , 
ch'entrava cosi per tempo in Senato il 
Procurator di S. Marco , non il Figliuo- 
lo del Principe. Il Padre operò da egre- 
gio Cittadino fervendoli degli utili fuoi 
ftenti al ben Pubblico per giungere ai foni- 
mi Polli della fua Patria . Il Figliuolo 1'- 
hà fatta da Principe, ufando appena na- 
to de' fommi Polli della Patria per fuda- 
re al ben Pubblico . Dica chi vuole , l'- 
aver gli Onori in premio di belle fatiche 
gli è un operar da Privato ; mà il fervirfi 
degli Onori come di mezzi a maggiori 
virtù , egli è un faticare da Principe. Il 
farlo poi con generofa diffimulazione del- 
la propria grandezza , con abbaflare la 
nobiltà del Principe per ridurlo alì'aggua- 
glianza del Cittadino , non è egli un ad- 
ditar manifefto un animo tutto Civile , 
in una fortuna quali Regale? Raccordate 
pure ò Saggi delle Scuole , e delle Corti 
al SereniffimoNoft.ro ancor Giovane prin- 
cipio di vita migliore di quello, che dona 
C alla 
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alla Repubblica un Patrimonio in cam- 
bio d'una Dignità ; Mà che Dignità ? 
Dignità meritata per illufìri fudori dal Pa- 
dre prima d'efler Doge, e da lui non mai 
ricchieila per Angolare modeflia . Difpa- 
rità amirabili .' Quello riceve lotto nome 
d'acquifto con tanto difpendio queil'Ollro 
medefimo, che l'altro non cerca fotto ti- 
tolo di Premio , con illuttre mercede. 
Quello inalzandofi magnanimamente in 
certo modo s' abbatta; l'altro abballando- 
li nobilmente s'inalza . E tutto vien efe- 
guito con fommo intendimento per man- 
tenerfi in quell'amabile mediocrità tanto 
cara trà i Liberi . A che ftupiffene? Tale 
tale è la fplendida ufanza del Magnani- 
mo circa gli Onori; fi piega ad accettarli, 
od' a fuggirli, fecondo che conofce tornar 
più ad' utile , ò più in grado alla Patria , 
che gli accetti, ò gli fugga. Si può fpe- 
rare in effetti diverfi raflòmiglianza mag- 
gior di Virtù ? Nella tenera età di dieci- 
otto anni, che none ancor Cittadina, fe 
non in potenza , che altra abilità rimane- 
va da mettere in opera al Sereniflìmo in 
fervigio della Repubblica ? Dae , e dar 
molto al comun bifogno ? Che bellezza 
di miglior fine ? Darlo coprendo il do- 
no con apparenze di domeftica utilità ? 
Che diffimulazion più magnanima .? A 
ben conchiudere , la fua mano felice co- 
minciò 
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minció a fomminiftrare ajuti alle Venete 
Guerre, prima che forte capace di rende- 
re Voto ne' Sourani Configli . Fu egli il 
noftro Duce prima benefico alla Patria di 
quel che fofle effettiva parte della Repub- 
blica. Nobilifsimi fondamenti di Princi- 
pato , in Libertà gettarne le prime pietre 
sii l'Oro votato nefPubblico Erario per 
mano della modeftia . A mirabili principii 
di Vita Civile , efièr prima Senatotc per 
Grado, che Cittadin per Uficio ; prima 
Principe per eredità di virtù , che Doge 
per elezione . Mà più ftupenda maniera 
di vivere , ufare d'un tal Polio di Sena- 
tore con quella moderazione eh e conve- 
nevole ad un Figliuolo di Principe dedi- 
cato a panare molt'anni nell'ordine Co- 
mune della Veneta fublimifsima medio- 
crità . 

Darei ragione a chiunque così a prima 
vifta non giudicarti molto verifimili i du- 
ri inciampi che s'incontrano per Io più 
dall' impegno di cert'anime grandi man- 
date a vivere nell'Impero de' Liberi. E- 
pure molt' arduo riefee alle virtù viventi 
in Repubblica , primieramente quel do- 
vere a vicenda ora ubbidire, edorcoman- 
dare. Ubbidire con tal forte d'ubbidien- 
za , che hà per Signori i Compagni? 
Comandare con tal forte di comando , 
che hà per Soggetti gli eguali ? Oltre di 
C 2 ciò 
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Ciò che malagevolezza non porta fcco 
quell'accordare in un Soggetto, ch'èUo- 
mo infieme , ed è Cittadino , la naturai 
rettitudine dell' Umanità , e la varia giu- 
ftizia della Politica ? Quel tenere ad una 
mifura d'equità ragionevole il giufto Pri- 
vato, con l'utile Pubblico , e mettere in 
figura d' onefto tutto quello che porta in 
fronte il piacer del Governo ? Vinti poi 
con la prudente accortezza quelli ortaco- 
Ii, rfcftano all'ora , chilodiria ? le difi- 
coltà delle Virtù , fol perche fono virtù . 
Si trovano erte forzare dalla iftertà libertà, 
di trattenerti non folo in quel mezzo, 
che riporto fra i vizii , per non guadare 
la bontà dei coftumi; màdinon ufcirene 
meno da quella linea di mediocrità , che 
parta tra le perfone, per non offendere X- 
ugguaglianza della Civil Compagnia . 
Vaglia per tutti gli argomenti della egua- 
lità delicatiflima nella Moltitudine , l'- 
efempio famofo d'Atene, che avea fcritti 
nelle fue Leggi gaflighi , e bandi per la 
virtù medeiima quand' era troppo virtù , 
fludiandofi a fotmare i fuoi Senatori men 
buoni, a 6n d'averli più eguali . Con buo- 
na pace dellaMorale Sapienza , cosi la 
vuole la Moltitudine regnante . E' cosi 
fatto r occhio fuo nello fquittinare leazio- 
ni dei Pari nel Dominio , che ogni ec- 
cedo di lume , fol perche' è lume , l'of- 
fende ; 
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fende; e fi trova più difpofto a toletare là 
nebbia d'un difetto comune , che il bale- 
no d'una particolar perfezione l'ombra 
d'un vizio già Cittadino, che il raggiod'- 
una virtù foraftiera . Qual tenore dunque 
di Vita menerà un ottimo Senatore , il 
quale alla vifta del Mondo viene ad eifer 
più raro quant'é migliore; edallofguardo 
della Libertà fi riconofcc per migliore , 
quant'é men raro? Quarantacinque anni 
d'impiego, che fommano un mezzo Se- 
colo di fatiche , hà fpefo la Serenità Sua 
Jn perfona di Senatore , e di Procuratore 
di San Marco, ad utile ièrvigio della fua 
Patria . Nulladimeno come fi diftingue» 
tanno le fue doti ? Come fi monteranno 
i fuoi meriti? Vale egli affai nel Senato? 
Vi configlia con molti, e vi delibera con 
moltifilmi . E' in gtan riputazione fui 
Tribunale? Vi fiede con altri , e vi giu- 
dica con la maggior parte. Giova nota- 
bilmente ne' Magistrati ? Nulla nulla vi 
puote da sé folo ; e fe ben foffe Angolare 
nel Zelo, nell'eflècuzione, nel Configlio, 
fempre ne và divifa coi Colleghi la Glo- 
ria. Già é noto che Venezia lo voleva 
fempre nelle fue Cure maggiori . Se te- 
me per avventura della falute minacciata 
dalla Pelle Alemanna ommai fcefa con 
orribil volto dall'Alpi : vedetelo chiama, 
to a vigilare alla noflra cuftodia sù l'altif- 
C ì fimo 
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fimo Pofto del falutifero Tribunale . Se 
hà guade le preziofe fue Vene la famofa 
miniera della Veneta Zecca , chefù in 
ogni tempo l'India dell'Europa , ed il 
Perù della Fede : Eccolo rinchiufo in 
quella fontuofa Prigione dell'Oro, ad ar- 
ricchire il Principe , fenza fpremer lagri- 
ma dal Privato. Se dimandano i bifogni 
di due gran Guerre nell'Illirico , enei 
Levante immenfa copia di danaro non 
men che d'armi : Lo trovarete delibato 
da che ufcirono l'armi Venete, a prove- 
der loro il danaro , che vuol dire à com- 
battere in favore delle fue Vittorie con la 
pacifica Spada del vigilante fuo Ingegno. 
Che più ? fuori del Trono s'abbatteremo 
a rinvenirlo fempre ò nel Senato , ó he 
Magiftrati maggiori , od in Ufici fubli. 
mi; in ogni luogo peròcon la Compagnia 
d'altri Senatori chiariffimi per nobiltà , e 
nobiliffimi per i loro meriti , non men 
che per Sangue. Come diftinguerlo da 
tanti fenza offefa di tante Virtù ? Anzi 
fenza ofTcfa del Sereniamo? il quale hà 
riporto la fua gloria più bella nel confon- 
dere trà la turba de' Compagni l'eccellen- 
za delle fue prerogative , e di giovare in 
eflètto al Governo ; con iftudio di mai 
non ufcire in apparenze da vantar merito. 
Sapeva , il Savio Principe , che come il 
pregio dell'Eroe ftà nell' eccedere in qua!. 

,che 
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che ottimo pregio ; Cosi l'Eroico del Se. 
Datore confitte nel regolare per modo le 
fue grand'azioni, da non permettere mai, 
che alcuna ecceda , ne pur nell'Ottimo. 
Porta feco, noi niego , un fuo particolar 
carattere ogni virtù da metter la dineren- 
.za trà i Soggetti tutti ch'effe figurano ; 
nella maniera che la Natura hà varietà 
imroenfa di volti da notar tutti gli Uomi. 
ni, ch'ella forma. Màche? Nonèper- 
meffo in Repubblica il distinguerlo fenza 
invidia ne pure alla fteffa Virtù , farà poi 
lecito alla lode l'andarlo additando fenza 
biafimo fingolarmente frà gli altri ? Se 
avene in realtà il Scrcniflimo le fue proprie 
fattezze di Merito in ogni fuo impiego , 
efe le avelie diftinte da tutti , bada offa, 
vare, come feppe difcernerb prontamen- 
te frà tanti meritevoli la mano aiìbluta 
della Libertà per inoltrarlo alla Elezione 
nell'atto che cercava un gran Doge a Ve- 
nezia. Quei liberi Voti ne dicono a voce 
Sourana la particolar eccellenza de' fuoi 
pregi, Coronandolo Principe. Achefer- 
marfla pubblicar con pericolo d'odio ad 
uno ad uno gli egregi Suoi fatti , quando 
all' Univerfo fi palefano tutti infieme 
Scolpiti a gemme nella Regal fua Co- 
rona ? Operò fempre , meritò fempie. 
Or nella Pubblica Economia , or nelle 
cure della Fede , or nel penfiero della fa^ 
C 4 Iute. 
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Iute. Frà tante follecitudini fi mefchia. 
vano le applicazioni poco men che coti- 
diane del Senato. A quelle fi avvolgeva- 
no le attenzioni di giovare alle buonelct- 
tere, di tempo in tempo loro Riformato- 
re nel Magiftrato , e continuamente lor 
Protettore nel Mondo. Fidò alle lue ma- 
ni erudite la Repubblica i fudati Tefori 
del letterato fuo Errano, che feri» in Ve- 
nezia ; ed al Tuo amorolb fapere racco- 
mandò i viventi Cuoi Libbri , che nutre a 
tanta fpefa d'oro , e di gloria forto al bel 
Cielo d'Euganea. O' qui si ch'io fento 
tutta la violenza d' un cauto riipctto nel 
confondere con altri un vanto così parti- 
colare della Serenità Sua. Non è di tan- 
to profontuofa la lingua del mio gaudio 
ne pura nella licenza dell'allegrezza , fi 
" che voglia a lui folo attribuire la gloria 
d'un beneficio conferito al Padovano Stu- 
dio da molti. Pur che giova il filenzio? 
In vece del mio taciturno oflèquio parla- 
no quelle Mura beneficate ; parlano i 
Troni medefimi delle Scienze Maellre. 
Le Sedi ftefle dell'atenzione difcepola fon 
tutte lingue di gratitudine agli Intelletti di 
chi le vede ferbate nell'antico loro fplen- 
dore. Sanno fanno a chi devono la nuo- 
ra lor vita , il loro onor riparato , il lor 
profitto illefo . Narrano chi motte primo 
la mano a foltener la lor Caufa ; chi die- 
■ . - de 
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de voce a rifvegliare valentiflimi dlfenfr> 
ri ; chi fuJò a fomminitlrare alle Sourane 
deliberazioni gli argomenti alla difefa ; 
che é quanto vale a dichiarare un foloper 
Autor principale d'una di quelle opere , 
che bà bifogno per farli dei confenfo di 
molti. 

■ Pure fe forte in grado alla curiofa ami- 
razione di ritrovarlo anche folo, enei lu- 
me tutto fuo di qualche gloria particola- 
re , fidi gli occhi a ravvil'are il noflro Se- 
reniamo, dove permeflodi perfonalmen- 
te diftinguerlo fuori della Iplendida Com- 
pagnia de' Magifttati è della Nobiliffima 
turba del Senato . Eccolo nella primiera 
fua Verte di Senatore deftinato cinque 
volte dalla Veneta Sapienza alla folenne 
Ambafcieria di cinque novelli Pontifici , 
due Clementi , due Innocenzi , ed'un 
Aleflandro. Offervinellemoltiplicate ele- 
zioni, non l'efterna corteccia dell'efito ; 
che redo impedito dalle varie avventure 
del nortro Secolo: penetri fin al midollo 
della Pubblica intenzione ad ifcuoprire la 
volontà della prudentiflima Patria femprc 
collante a voler lui ferino nel Miniftero, 
mentre che le piacque d'andar variando 
nella Scelta degl'altri digradimi Oratori 
Compagni . Pari anche in quello per di. 
fpari raffomiglianza al Sereniflimo Geni, 
lorc.pur creato anch'egli Ambafciatore di 
- - C 5 rivercu- 
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rivèrenza a' nuovi Pontefici ; mà con la 
diffimile egualità; Egli, ch'ebbe la gloria 
dell'effetto, fu due volte fpedito . Quefli 
che non ebbe la Sorte deflètè fpedito, fu 
cinque volte eletto . E non diràognimez- 
zano difeernimento , che in tal maniera 
fia venuto a dichiarar il Governo d'aver 
pronte nella Serenità Sua tutte le doti op- 
portune da valerfene a fuo beneficio fe- 
condo i tempi? Di conofeere in lui è abi- 
lità proprie ad una Pontificia Legazione, 
la qual doveflè in fatti efeguirfi ; ed il cre- 
dito neceflario per una elezione pompofa, 
che aveife da fupplire all' eflètto in gran 
parte con la riputazion degli Eletti ? E 
non è egli quello un giudicio confermato 
cinque volte dalla mente Suprema del Se- 
nato? Gloriofiilìma approvazione della più, 
libera della più illuminata di tutte leRepub- 
bliche?Un vanto così chiaro non ègiàpre- 
gio,a mio credere, tanto facilmente in altro 
ammirato. E n'avea molta lafaggia Ve- 
nezia, e ragione fondata su la certa fpe- 
rienza dell' Ambafcieria famofa da lui 
portata ne' primi anni della fua illuftre vi- 
rilità all'Infanta Margherita d'Auftria fin 
sù la faccia delie Spagne , che la manda- 
vano Regina , e della Germania , che l'- 
accoglieva Imperatrice . Immortali me- 
morie del pompofiflìino Minuterò retiate 
pure a vivere per fempre nelle Trombe 
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della Fama in tutto il bel luflro di quella, 
verità maravigliofa , che moffe a nobile 
illupore quella parte d'Europa, chela più 
difficile ad iftupirfi . Segua a natrarvi la . 
Gloria con le tante fue lingue alle Età 
venture per farne efempio di Magnificen- 
za , e di Conftglio a tutti i Regii Mini, 
ftti . Io di tutta quella notiffima Amba- 
feieria non richiamo alla mente di chi m'- 
afcolta , fe non quel fòlo che può fervire 
a divolgare un merito non a tutti cosi no- 
to del noftro Principe , ed' un raro con- 
fronto col Sereniffimo Padre . Rivolgafi 
aderto lo (guardo dell'avveduta attenzio- 
ne a contemplarlo , fe ben lontano , in 
quel graviffimo uficio . Rappreienti il 
penderò Iabelliffima confufione di quel 
Regale accoglimento , di que' fplendidi 
Ofpizii, di que' viaggi fontuofi , di quel 
regolato tumulto di mezza Italia concor- 
fa alla novità del grandefpettacolo. Dal- 
l'una parte egli folo nel Carico , e nel 
difpendio; egli nel credito di Procurator 
di S. Marco, e di Figliuolo di Doge , e 
nella prima occalione di manifeftarea fua 
polla nel Mondo quanto egli ben valefic 
a rapprefentar la Repubblica ; ed a rap- 
prefentarla dov'era nel maggioi impegno 
di comparirda Regina. Dall'altrocanco, 
qual paragone? Quali Corti? QualGen- 
»? Nazioni per natura faftofe , per for- 
ti 6 tura 
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tùna arricchite con le dovizie de' Regni, 
per ambizione portate a facrificare tutte 
all'adutazion Cortigiana, e per pompa di 
Nozze Imperiali , già iriefle in gara de! 
maggior luffo. Chefaràil Savio Oratore, 
il Senator Magnanimo, ilProcuratorge- 
nerofo, quando la Magnificenza appena 
può (perare una occhiata favorevole dall'- 
altiera ritrofia, che non ftima grande neC- 
funa grandezza , fc non la propria ? Più 
ancora. Quando appunto la fola Magni- 
ficenza doveva eflere la principale Mini- 
ftra delle virtù neceflàrie alle graviflime 
pratiche di quel nobile Miniftero ? Che 
fera? Non hà fatica d'indovinarlo la con- 
gietura. Teftimonio ammiratiflìmodive* 
duta vi so ridir ciò che fece. Gonlofplen- 
dore di proffufìone opportuna vinfe per 
modo e gli occhi , è 1 cftirriazione dell'at- 
tonito Fallo , che a forza di magnifica Li- 
beralità egli divenne l'arbitrio de' fuoi vo- 
leri. Vaglia ad onore del vero il fol rac- 
cordare come egli imprefie nelle Menti 
tutte occupate dall'opinion di fe ftefle tal 
concéttodella Repubblica , da poter ri- 
cuperare al fuo Grado quell'onore d'ac- 
coglienza più maeftofa , che fe non era 
affatto contefo dal rifiuto, veniva da qual- 
che tempo almentrafcurato nell'ufo. Chi 
sà a qual prezzo di (tenti , e con quanto 
"apparecchio di mifteri fi venda nelle Coc- 
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ti una parola, un paflb , un'inchino del 
Monarca ; quanto vagliano a lignificare 
nel Mondo o la minore , ò l'eguale al» 
rezza di chi gli concede, ò di chi non gli 
ottiene ; e quanto importino ai Prìncipi 
quelle varie diffrazioni di ftima , notate a 
Cifre eloquentiffime di mute Ceremonie, 
quegli dico comprenderà che dovuto de- 
coro di regale ricevimento apporti alla 
Repubblica quel farfi accogliere, come fé- 
ce, il nodro Oraror fplendidiffimo , da 
una Regina Imperatrice efipofta nella 
Maeftà del fuo Trono , e femprc in piedi, 
innanzi al fiore più nobile d' Europa nel 
concorfo pompofo della Solenne lua U- 
dienza . Che miglior frutto da cosi fatte 
Legazioni retta da riportare nel fuo ritor- 
no al Zelo, alla gencrofira, alla prudenza 
fatta Miniftra della fua Patria, fenoné la 
gloria d'onori fegnalati alla virtù dell'Orato- 
re, ed illullri vantaggi di decoro alla gran- 
dezza del Principe. Ed ancora in quello 
bel fine , ó quanto furono famigliano i 
due Sereniflimi, Padre, e Figliuolo. O" 
come la Fortuna s'accordò con la Natu- 
ra, quella nel produrli limili d'Indole , 
e d'abilità; quella nel farli fomigliantilfi- 
mi nella forte , e negli avvenimenti . Chi 
vide l'Ambalciata reta dal Figliuolo all'- 
Infanta Margherita , può dir che folte pre- 
fente a quella del Cardinal Infante folte. 
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Bufa dal Padre . La fleflà generofità nelle l 
pompe , la Iteffa pompa nelle virtù , la 
ftefla .virtù nell'avvedimento delle prati- 
che, nell'ufo dell'eloquenza, nell'amabili- 
tà de' Coltami; fe non che la Paterna glo- 
ria, fu (piegata allefteffe Nazioni in Mi- 
lano, e queftadel Figlio fi diftefe per tutta 
la Veneta Lombardia fin sù le Alpine Por- 
te dell' Alemagna . Loftefio.fenza dubbio, 
farebbe anche ftaroil contraflègno della 
Veneta gratitudine, fe il Sereniflìmo Fi- 
gliolo, non avefleconofeiuto di renderli a 
lui più limile nella foftanzadella virtù, con 
eflcr diverfo nell'apparenza dell'aggradi- 
mento. Mandò la grata Venezia ai Me- 
riti del Padre fin a Milano la Velie poco 
men che Sourana di Savio Grande ; voleva 
prefentarla nel filo ritorno anche al Fi* 
gliuolo ; ed egli modeftamente la rifiutò 
conl'aflenerfidal chiederla; perche nel Gor 
verno, dei molti il non pregar per gli Onori, 
è il modo più moderato per rifiutarli . Non 
peròben ragiunge a. penetrare l'arcano del- 
ia fua Cittadina modeftia, chi non com- 
prende il fiibbh'me Uficio del Gran Savio 
nella Repubblica . Quelli per l'Autorità 
conferitagli di proporre di tempo in tempo 
le politiche avventure al profondo Confi- 
glio de' Padri, fi è nel Regno della No- 
biltà come un Sourano di pochi giorni . 
Nello flato in .cui li comanda col parer 
della 
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della maggior parte, chi è l'arbitrio della, 
propofta , poco gli mancapereflerilPrin- 
cipe del Comando. Ora per tenerli in ur» 
Eroica moderazione ,. fù molto lodevole, 
ad un nato Senatore , e di Padre Doge , 
il non cercar uficio che avene tanto del, 
Ptincipe. Per alfomigliarfi maraviglia- 
mente alle Paterne virtù , fc il Genitore 
accettò il comando per meglio fervire al 
Pubblico, era bello ch'egli s'alleneflé dal 
volerlo, perril'erbarfi a lervirein que' Ma- 
giftrati , dove era" chiaro , eh' Egli non 
entrava per comandare . O' nobili corri- 
fpondenze di Virtù, e di Fortuna tri Fi- 
glio è Padre nella vita privata di Senato- 
re .' Maiavigliofa fimilitudine .' Effer gli 
ftelfi, non per fervile imitazione, non per 
cfterna apparenza , non pet emolazione 
invidiofa ; mà col più fublime genere di 
fpmiglianza , che l'accordarfi ambedue a 
convenire in un terzo eminentilfimofine. 
Fine incomparabile, fine Eroico difacri- 
ficare le (lene follarne , le ftefle naturali 
abilità, le ifteffe dotiacquiftate con la Sa- 
pienza, e con l'ufo, fempre in ferviggio, 
in onore , in vantaggio del Veneto Re- 
gno. In una parola, comparire eglinoun 
folo, e non due ; perche l'uno é l'altro ha 
le virtù più care alla Patria ; e vive l'uno q 
l'altro coi Coftumi della Repubblica . ; 
Che maggior ficurezza fi richiedeva per 
ten- 
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render certa Venezia , che doveflè il Sena- 
tore Figliuolo riufcire in tutto fimite anche 
nel Trono al perfettiffimo Padre? E che 
più bella Idea di Principe nella Libertà 
poteva bramarli Venezia, quanto il Prin- 
cipato gloriofo del gran Bertucci Valicro? 
Come il Veneto Doge, benché s'affomi. 
gli agli altri Regnanti , e però affatto di- 
verfo da ogn' altro Ré ; ficché nell'Ordi- 
ne Coronare) de i Sourani , egli folo, al- 
la maniera delle Celerti Intelligenze , fà- 
una fpezie diverfa da tutti ; così porta la 
fua Natura , che abbia virtù tutte fue 
particolari, e diferentiflìme da loro nella 
foftanza , reftando molto limili nell'ap- 
parenza. Perche poi le Virtù fono abiti 
petfettitTtmi , t quali a ben comparire s'- 
accomodano diverfamcnteindoflòad ogni 
perfora , ogni Doge fi dittingue dall'altro 
con le virtù fue proprie accomodare ac- 
conciamente all'ufo del Principato. Non 
altrimenti è avvenutone' noftri Dogi Va- 
lieri. Quattro doti principali ( ancor vi- 
vono negli animi per bella memoria) ol- 
tre le comuni ad ogni buon Principe , 
adornarono di fplendor Angolare il primo 
Serenidìmo. Maeftofa facondia nella lin- 
gua, affabilità amabiliflìma nelle manie» 
re, rettitudine generala nell'animo, Re- 
gale Magnificenza nel mutamento. Di 
quelli nobiliflimi Elementi lavorò la pru- 
denza 
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(lenza politica nella Serenità Sua una 
tempra di Doge tanto diverfo dai pattati, 
e venturi , quanto la Natura formò in lui 
delle comuni qualità un felice comporta 
di perfona diftinta da tutti gli Uomini. 
Al folo nominar di-facondia , di affabili- 
tà, di Magnificenza , di rettitudine , ogni 
intelletto, che m'ode, giàmipreyieneal 
confronto, e già vede fenza addittarglie- 
lo col paragone , l'Ottimo Figliuolo nel 
Maiììmo Padre. Egli è prefente ancora 
negli occhi è nelle menti d' innumerabili 
ammiratori, come farà nella viltà di tutti 
i Secoli, la foknne Coronazione del No- 
firo Principe. Dio immortale! che gior- 
no? Che meraviglie? Che novità di pom- 
pe, difolennità, di proflufioni ? Vedeafi 
nella Piazza più che Regale di S. Marco, 
Teatro augurio della Veneta grandezza , 
tutta ufeita in afpetto maeftofo di pubbli- 
ca fetta , l'Adriaca Magnificenza . Coprian 
le Sete è gli Ori divenuti ancor più cari 
nella varietà de' lavori, la fontuofità quo- 
tidiana delle Mura, che veftitefi di gaudio 
preziofo parlavano allegrezze agli occhi 
attoniti de' riguardanti , e formavano co- 
me Troni di comoda maeftà alla Nobil- 
tà , ed alla Bellezza fatte fpettacoli , e 
fpettatrici in quella Reggia d'applaufi . 
Agli Arredi, all'apparenza , al concorfo 
arredi detto quel vaftiflìmo Campo, non 
• — più 
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più la Veneta Piazza ; mà la gran Sala 
.della maraviglia , la quale efponeva d'- 
intorno a vederli, per addobbi, le ricchez- 
ze più vaghe dell'Arte; cperimagini le 
.più belle Effiggie della Natura . Degna 
in Comma d'avere per Tetto il Cielo, per 
baie il Mare , per pavimento un Mondo 
d'Uomini fpettatori . Quand'ecco uftire 
•allo fcoppio fonoro d'innumerabili Viva, 
iopra l'ondofo Pelago di Plebe infinita la 
portatile Nave col novello fuo Doge. 
Chi vale a fpiegar la vaghezza di quel fe. 
ftivo dilòrdine? La beltà confufa di quel, 
•l'allegro tumulto? Voci di giubilo , tuo- 
.ni di Bronzo , armonia di Stranienti ; 
aere che fuona di mille fuoni , Lidi che 
rifpondono con mille lingue , Mar che 
.rimbomba di mille rumori . Naviga frat- 
tanto a fpalle d'un Volgo foggetto frà le 
folte tette d'ondeggianti Turbe l'immen- 
iàfua Piazza l'acclamatiffimo Principe. 
Vedi ad ognipaiTodel calumante Navilio 
ufcire a più mani , ora nembi d'argento , 
or pioggie d'oro; qui l'aria biancheggia , 
collà il Cielo fcintilla di Iuminofi metalli; 
da per tutto và fegnando il buon Doge la 
lunga Edifica del fuo cammino a ftrifcie 
fplendidiffime di volanti monete , a fol- 
cili preziofi di feminati Tefori. Egli nel 
mezzo con maeftà ridente raddoppia i 
doni moftrando in volto ilgranjiiacer di 
dona- 
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donare . Quindi follecita la tarda fretA 
ta delle Confanguinee fue deftreafpar- 
gere nelle Genti l' utilità delle fue gra- 
zie; Quinci ritarda i patii all'avaraim- 
pazienza del fuo Popolo Portatore per 
avere più tempo di fpargerle. . Dove 
adita col cenno 1 dove getta con la ma- 
no ; Chi honora col favore del guar- 
do , chi benefica con lo fpargimento 
dell' Oro ; tutti rallegra con la villa , 
con la grazia, col beneficio . Pure che 
parte é quella della fua magnanima Li- 
beralità ? Quant' altro prezzo s'è fatto 
correre in Vino , volare in Pane , ab- 
bruggiare in fuochi ? Quanto diftribui- 
to a Compagnie , difpemato a Turbe , 
compartito a Contrade , fomminilirato 
a Famiglie , divifo a Tefte ? Quanto 
ne donò in fecreto la pietà ? Quanto 
in pubblico la compiacenza ? E ie Ta- 
vole fontuofe imbandite dall' abbondan- 
za miniftra cori la matura acerbità di 
più flagioni , con la rarità preziofa di 
molti Fiumi , con la difficoltà più de- 
licata de' Bofchi , con la curiofità più 
faporita de' Mari ? Che più ? Quell'- 
impeto generofo d' ufare le Paterne fa- 
coltà in gloria del fuo Trono, nonco- 
nofce limite nel Serenilfimo fe non 1- 
ecceflb ; ed eccedendo appunto viene 
a pareggiare la magnifica larghezza del 
Ma- 
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Magnanimo Genitore , e corrifponde 
con dovuto decoro all' impegno addof- 
fatofi nella Regal fua Corona. Lo ri- 
dice in Venezia l' ammirazione dei Po- 
poli , lo fuona la Fama per 1' Univer- 
so. Con ricchezza ampliffima di cuo- 
re, non meno che di fortune, raddop- 
piò la Serenità Sua i donativi della Ple- 
be , ed il difpendio delle Fede , ufati 
dal generofo Padre nella fua Corona- 
zione , e raddoppiando non intefe di 
precederlo , mà d' agguagliarlo . In fat- 
ti chi operando piglia da un' altro il 
modello dell' opera , lo immita nell'- 
azione , non lo agguaglia nel merito . 
Hà fempre il primo l' onor del pri- 
mo , il vantaggio della precedenza , il 
vanto di dar regola all' imitazione . Sol 
chi eccede immitando può renderli del 
tutto pari al fuo eflempio , perche re- 
tta eguale con farli maggiore . In tal 
maniera fplendidamente fiupenda diede 
a vedere al Mondo il nofiro Rè Cit- 
tadino d' avere quello bel pregio del 
Sourano Ereditario , che confitte , nel 
poffedere e nell' ufare gli (tedi {frumen- 
ti del Principato , nella forma tenuta 
dal Padre ; parlando in lui per Eredi- 
tà non men 1' ufo Regio delle fuc ric- 
chezze , che la Regia ricchezza del fuo 
Patrimonio . Gloria, tanto più bella nel 
Sere- 
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Sereniflimo , quanto che Jn quefla fò.' 
la parte di pubblica magnificenza è con- 
ceflb al Veneto Doge di farli tanto 
grande quanto è la Veneta Corona ch'- 
Egli porta ; e di inoltrarli tanto Prin- 
cipe , quant'é la ftefia Repubblica che 
rapprefenta . Quella Virtù difpendiofa 
non hà privata mifura ne pure in un 
Rè Cittadino , fi come quella che fer- 
ve alla fua Dignità , la quale reità tut- 
ta intieramente Regia nel Doge , non 
limitata come 1' Uficio , non riprefia 
come l' Autorità ; perche ella fola può 
ftarfene tutta intiera unita con la liber- 
tà della Patria . Tutto lo fplendore del- 
la Dignità fi fparge ad illuftrar la' Re- 
pubblica , fe ben efce dal Principe , 
che la foltiene ; anzi tanto folo rifplen- 
de nel Principe , quanto in lui torna 
a riflettere dalla Repubblica che s' jllu- 
ftra . 

Più Cittadina in vero, mà non me- 
no ammirabile dà a conofcere l' altra 
Virtù del dire , che è la prima Mini- 
ftra del fuo Ducale Uficio . E Civile 
deve riufcire per efier cara a Venezia . 
11 Doge eh' è mero Capo hà in boc- 
ca per confeguenza la lingua di tutto 
il gran Corpo ; e mancando a lui ma- 
ni per reggere folo gli rella voce per 
diriggere , per movere , per guidare . 
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La facondia , chi non lo vede ? è la 
mano del Veneto Principe , come la 
lingua del Principe è la facondia della 
Repubblica . Il parlare nell' Uomo fi 
ravvila da chi intende per quel nobile 
pregio eh' è maggiormente Ùomo . Se 
la miglior parte Umana è la mente , 
non fi chiama il difeorfo con verità 
erudita la mente Umana effiggiata in 
parole ? I' Intelletto è una favella d'- 
immagini , e la favella è un Intelletto 
di voci . Il penfiero é la lingua dello 
fpirito, e la lingua fi è l'interprete del 
penfiero . Non altrimenti nel Doge ; 
deve riufeir la fua lingua il penfiero ar- 
ticolato del Governo , la Mente fenfi. 
bile dello Stato , il vocale intelletto delr 
la Regnante Venezia . Che delira elo- 
quenza adunque per ifpiegare ad orec- 
chi ftranieri i configli de Savifiìmi Pa- 
dri ? Che finezza di giudicio per efpor- 
re i fenfi della Moltitudine Regina col 
decoro di labbra coronate ? Che velo- 
cità d' ingegno per rifpondere pronta- 
mente con Maeftà , fenza mai decide- 
re con arbitrio ? Che linguaggio tutto 
fuo proprio per parlar con tal arte , 
che la voce fuoni da Rè , mà lignifi- 
chi da Repubblica ? Tanto importa al 
grande Uficio la virrù del dire nel Do- 
ge .' Vanno in bocca de' Saggi come 
Ora- 
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Oracoli di previdenza, e d'accorgimeli..' 
to gli acuti detti del primo Doge Va- 
liero , in argomento di quella pompo- 
fa facondia , che l' avea fatto Sourano 
de' cuori per autorità di perfuadere , 
inanzi che la Elezione l' inalzaffefopra 
degli altri per dignità di regnare . So- 
no Teftimonii porporati tutti i Senato- 
ri che l'accompagnavano ; tutte le Gen- 
ti che s'affollavano ad udirlo, di quan- 
to vaglia col difcorrere anche queit' altro 
Valier Sereniflimo -, Ambedue rari nel- 
la beli' arte d' orare ; quello fu primo 
fenza fecondo ; queft' é fecondo , mà 
eguale al primo . Parla Coronato , e 
fublime nel Tempio , e nella Reggia in 
atto di moftrarfi al Popolo ; ci ne ra- 
pine i cuori con 1' affàbile gravità. Ri- 
sponde alla moral Cerimonia del rame- 
morarfi nella Sindica Sala del fuo Fune- 
rale , la caducità d' ogni grandezza , e 
1' efame rigorofo della fua vita ; egli in- 
tenerirle gli animi degli Uditori co'foa- 
viflimi fenfi di coftanza , di pietà , di 
moderazione . Ringrazia la Repubblica 
aflifa nell' ampio fuo Trono del Mag- 
giore Configlio ; ei merita parlando con 
modellia , con eloquenza , con grazia 
cosi maeftofa di nuovo quel Soglio per 
cui ringrazia . Tutti pegni certiflìmi , 
tutte evidenze infallibili al Veneto Do. 

minio 
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minio d'aver egli nel fuo Doge una e!o- 
quentilfima prudenza per unirlo, e gui- 
darlo , fecondo 1' impegno di quel Su- 
premo Carico ; ed una voce fapientif- 
fima, con cui poflà degnamenre parla- 
re il zelo , ed il volere del fupremo co- 
mando , fecondo il Regio cuore della 
magnanima libertà , e la varia fortuna 
dell' Univerfo . 

- Nò nò , già n' abbiamo abbondan- 
tiffimo faggio , non rimane più dubbio 
che la Serenità Sua non fia per Regal- 
mente foftenere la propria Dignità con 
lo fplendore della Magnificenza , e per 
adempire pompofamente al fuo Uficio 
col miniftro della facondia ; tutta V- 
afpettazione m' attende al paflo delle Vir- 
tù affittenti del Trono. Ben fanno che 
tutte le malagevolezzed'unSenator Re- 
gio s'aggruppano nell'ufo dell' Autori- 
tà . A dir vero , Principe che non hà 
arbitrio non è creduto Principe ne dal 
timore , ne dalla fperanza primi Fon- 
datori dei Reami nel Mondo , e Giu- 
dici i più afcoltati dai Popoli nel giu- 
dicare dei Rè . D' alrra parte la Liber- 
tà dominante non vuole arbitrii coro- 
nati , e nel fuo Trono diventa reo chi 
è troppo Principe . Or che farà il Doge 
collocato dall' Elezione frà il diferedito 
degli Uomini , fe non può nulla ; e la 
Colpa 
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Colpa co i Cittadini , fé può molto nel- 
la Città . Ecco il grande inciampo di 
chi é Ré fotto la Legge . Alla fine 
un Senatore s'ora comanda , or ubbi- 
dire , egli a vicenda ora é in Gover- 
no , ora è in privato . Mà il Doge 
eh' è fempre Principe ? Con 1' ubbi- 
dienza offende il Principato , col co- 
mando la Repubblica . Anzicon l'ub- 
bidienza offende anche la Repubblica; 
perch' ella mai non comandarà al Prin- 
cipe fe non chiamata dalla neceflìtà 
precedente di qualche fuo mancamen- 
to . E col comando parimenti offendo 
il Principato ; perche il fuo Grado gli 
vieta di metterfi nel rifehio di dover 
tal volta ubbidire . In foflanza s'io ben 
t intendo , non giova al Doge da sé 
•folo ne ubbidire , ne comandare . Hà 
bifogno d'Sna tempra di virtù tutta pro- 
pria del fuo Diadema , acconcia da fa. 
ftencre , e regolare per modo la fua 
Autorità ; che poffa volendo nella Cit- 
tà, fenza difpiacere al Governo; e che 
non voglia potere nel Governo, fenza 
perder venerazione col Popolo. Neque- 
fta felicità gli fóccede , a mio credere, 
fe non forfè in un Cafo . Ch' egli fi 
trovi in tale riputazione, in tale amo- 
re negli animi delle Genti da poter 
molto con loro ; mà in forma che la 
D Re- 
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Repubblica fia certa , che ottenendo 
quel che gli piace , ei non comandi : 
ed in tal credito di rettitudine appretto 
tutti » che operando quel che vuole la 
Legge , neffun voglia credere eh' egli 
ubbidifea . Imprefa veramente dificiliflì- 
ma ; pure vi riufeì a maraviglia il pru- 
dentilfimo Padre , e và nutrendovi con 
la medefima profperità il non men Savio 
Figliuolo , ponendovi in opra nonaltre, 
che le fue Itene virtù . La generofa fer- 
mezza che gli dà regola alle paflìoni dell' 
animo, da parimenti a conofeere la pron- 
ta , e continua conformazione del fuo 
cuore col voler della Patria. Egli la por- 
tò imprefla nel (angue fuo nobiliffimo , 
che hà per vanto familiare di non for- 
mar defiderii , fe non fui fenfodel Pub- 
blico beneplacito . Egli l'ha polla in ufo 
nel coriò di un mezzo fecolo in perfona 
di Senatore . Egli l'hà condotta feconel 
Soglio per configliera d' ogni fua azione 
nelle cuore del Principato. Ech' altro è 
mai, le non un mirto di generalità , di 
coftanza , di zelo quella Magnanima ge- 
lofia , che lo tiene in follecitudine felice, 
non dirò di non fare , ma ne pur di 
penfar cofa che prima non (ia voluta 
dal piacer del Senato; ed approvata dal 
vario gullo del Civile confenfo. Come 
la concordia delle operazioni trà il Capo 
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e ie membra , non fi chiama ubbidienza, 
non fi dice comando ; mà uniforme cor- 
rifpondenza di moti accordati col inten. 
zione della Natura tutta intefaal gran ne- 
gozio della Vita; Cosi l'unirli del noftro 
Capo Ducale con tutto il Corpo della 
Repubblica , non è comandare , non è 
ubbidire ; egli è un politico movimento 
di volere concorde col fine fupremo della 
Civil Compagnia occupata nell'alto la- 
voro della comune felicità. Se in tutto 
vuole il gran Doge Valiero quel che ordi- 
na la voce della legge , ci fegue volendo 
la propria ragione è non l'altrui coman- 
do ; e fe ben pare che feguendo la Pub- 
blica Volontà oflervi qualche precetto , 
la fua volontaria oflèrvanza non fi può 
intitolare ubbidienza ; e fe pure in tal 
maniera Uom vuole eh' egli venga ad 
ubbidire, quelle un ubbidire da Principe. 
SI certamente fenza conofcerlo di si fatto 
cuore farebbe condifeefa la Veneta Pre- 
videnza a collocare nella fua Reggia un 
Senatore gridato Doge da tutto il Popo- 
lo ; Eletto dalle Iodi di tutto lo Stato ; 
Cotonato dalle brame di tutti gli Ordini. 
Suonano demeriti a gli Orecchi geloli 
della Libertà Regina certe voci comuni 
d'applaufi anche meritati , fe la modera- 
zione generofa del meritevole non cangia 
col fuo buon credito l'ombre caute del 
Di fofpet- 
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fofpetto in ficura luce di mera gloria. 
Confentimento cosi pieno di privati , e 
di pubblici Voti che l'inalzarono dalla 
Vita Civile al Principato ( chi ne dubi- 
ta ? ) anche lo manterranno in quel vi. 
gore d'Autorità fra le Genti , ch'è tanto 
illulire nel Principe ; e farà maneggio 
amirabile d' un'altra infigne virtù. 

La fua generofa rettitudine, già se da- 
ta a vedere, gli cuftodifee il decoro d'au- 
torevole credito nel Dominio ; la fua in- 
comparabile affabilità fi è quella, che gli 
fà godere un amabijiffima poteft/àsù tutti 
gl'animi. Ed ò quanto é amirabile .' Il 
Regnante, chehà in una mano gl'invi, 
ti del premio é della grazia , nell'altra i 
terrori della pena e del gaftigo, muove i 
Sudditi col folo cenno ad ogni fuo ta- 
lento; poiché legandogli con l'amor pro- 
prio fi tiene in pugno la redine maeltra 
degli affetti . Non cosi il Doge . Egli 
non premia Souranamente, egli non pu- 
nifee. Tutto il fuo vigore è ri polio nel 
guadagnarli i cuori a forza di benignità. 
Con la manfuetudine cortefe conferva il 
Doge in riputazione il poter fuo > e lèn- 
za difpiacere della Libertà comune , ccj 
tenere la fua Autorità in una affollila Si- 
gnoria d'amore la fà equivocar di Soura- 
na. Qui non é meftieri di moltiplicare 
perfone a fine d'efporre in vifta l'affabile 
clemen- 



Digitized by Google 



SS 77 8® 
demenza de i Sereniflìmi Val/eri . Miri 
lo-itupor dei preferiti l'umanirà gentilitB- 
ma del Figlio , e creda pure d'aver Cotto 
gli occhi la gentilezza umaniflìma del 
Genitore. Miri quel volto Tempre ram- 
pollo da una Regale piacevclezza ; quel- 
la fincera Serenità della fronte, quella ri- 
dente maeftà delle labbra , quella ficura 
corrifpondenza delle labbra col cuore . 
Egli tanto più amico , quanto più refo 
fuperiore agli amici ." Tanto più fedele 
nelle promcflè , quanto più fciolto dall'- 
obbligo inteteflato d'ogni Civile corri, 
fpondenza . Tanto più benefico, quanto 
più lontano da qualunque bifogno di gra- 
titudine. Sempre con le braccia aperte al- 
la amorevolezza delle accoglienze, Tem- 
pre col bacio pronto all'amabilità degli 
abbracciamenti, ferhpre con l'orecchio » 
fcmpre con la mano, fempre con la voce 
apparecchiata ad afcoltare , a favorire, a 
prottegere. Privato all'amore ; Senatore 
a gli Uficii , Cittadino alla familiarità , 
fé non in quanto ogni tratto è da Princi- 
pe, foftenuto con gravità piacevole , che 
non toglie efficacia all'affetto , ne frema 
onore al decoro . In Comma in lui ravvili 
da buon Capo della Veneta Souranità , 
la vera Caccia della Repubblica, effiggia- 
ta a lineamenti di pacifiche proporzioni , 
con foavità colorita d'affabile contegno , 
D 3 c di 



, Digitized by Google 



SS 78 ss 

e di maettofa clemenza. Or ne faccia ra- 
gione la memoria inamorata di chi vide 
Bel Trono il Sereniffimo Padre , e final, 
mente s'accordi a riverire nel vivente 
Sereniffimo, per tanto fomigliante eccel- 
lenza di virtù, il più bel pregio del Prin- 
cipe Ereditariounito al miglior vantodel- 
f Elettivo; veneri nella parità dei meriti, 
l'uniformità della gloria ; confelli nella 
iòmiglianza del Principato la giuftizia 
delle noftre fperanze . 

Ah, fcnto, dauncomunefofpiroche 
parte dal Cuore affettuofo dell'universale 
allegrezza , così foflèro fimili i due Sere, 
niffimi Valieri in un'altra circoftanza tror* 
po cara al noftro amore, come fono per 
poco i medefimi ncU'eflenza di Cittadi- 
no , di Senatore , di Principe. L'altro 
Doge era Padre , ed avea nella Reggia 
chi l'andava raflomigliando , e chi dove- 
va pofcia a voti concordi della fua Patria 
rinovarlo fui Trono. Oimé, tanto non è 
lecito a' noftri defiderii di prometterli dai 
Figliuolo ! Quell'occhio di giubilo , che 
In tanti bcniio nota privo di quella do- 
meftica Felicità , non vale ad impedire 
qualche lagrima di tenerezza, fi che non 
cada a bagnar di dolore la fecca radice 
della Succeflion nobiliflima . O' ceffi il 
pianto delle pietofc brame nella gioja pie- 
oiffima di tutti eli affetti. All'infelicità 
della 
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della Prole fuplifcc il Doge magnanimo 
con la felicità migliore della virtù , per 
cui fi moftra maggiore d'ogni avvenimen- 
to che fia in mano della Fortuna . Egli 
tanto più fciolto dagl'impegni familiari 
del Sangue , ha per Figlia addottiva tut- 
ta Venezia ; ne più conta nel numero 
delle dimeftiche feiagure il non trovarfi 
per natura Genitore privato , doppoiche 
per Elezione s'è fatto Padre comune . 
Che fe poi non fi vede intorno nella fua 
dipendenza , al pari dell'altro , chi lo * 
debba felicemente emolando , una volta 
agguagliare; non lafcia d'avere in fuppli- 
mento nella fua Compagnia , chi infic- 
ine uniforme , e di virtù, e di Grado al 
prefente lo ralTomigli . Quello mirava il 
Figlio , che favea da pareggiare quando 
che (ia nel medefimo Soglio. Quelli go- 
de di mirare la SereniflimaConiorte, che 
feco oggi porta ed una gran parte de' fuoi 
fteflì meriti, e la fua ftcflà Corona . Non 
avera, come il Padre, con raroefempio, 
un Principe Erede : vanterà con avveni- 
mento non tanto comune, quel che noli 
ebbe il Padre , una Principeflà Compa- 
gna . 

Gloriofiffima Principeflà con la foàvi- 
tà beata del vofìro nome sii le labbra fi- 
nifee lo sfogo riverente del giulivo mio 
oflèquio nella e&ltaiione felice delle Sere- 
hiffime 



Digitized by Google 



SS 80 SS 
niflìme voftre perfone all'apice della Ve- 
neta fublimità. Lafcia intatti la venera- 
zione del mio filenzio i particolari voftri 
pregi all' intera fatica di più foave elo- 
quenza , la quale fervirà di voce, e di 
credito alla Fama per andarfene Canora- 
mente di Voi contando fin nella lon- 
tananza più remota dei Climi , e de i 
Secoli . A Voi folo prefento tutte uni- 
te in brevità di compendio le ragioni 
della mia allegrezza, fottoponendole an- 
che al fevero giudicio della magnanima 
voftra umiltà . Queire provando n«lla 
gìuitizia del mio gaudio la, varia gran- 
dezza del Screniflimo marito , e nella 
fua per confeguente la voftra, só che vi 
terranno ibfpefi gli anetti trà la tene- 
rezza del Coniugale amore , e la Eroi- 
ca pietà di Criftiana moderazione . Con 
tutto ciò non vaierà mai la modeftia a 
detìar difidenze su lo ìplendore di verità 
lucidiilìma. Francamente conchiudoch'- 
Egli è Ré il voftro Sereniflimo, quant'- 
ogn' altro Monarca della Terra : per Di- 
gnità , e lo moftrano tante Regali In- 
degne d' una Patria conofeiuta Regina : 
per Uficio, e lo pruova il minifterio d'- 
unire, e di guidare , E la maflìma cura 
del ben comune come Capo del Gover- 
no , che fon Regie faccende in ogni par- 
te del Mondo : per Autorità, e lo dà a 
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eonofcere in lui quella potenza che gli é 
prefcritta dalle Savie Leggi del Domi» 
nio . Ne per effer quella limitatillima 
dal Pubblico Inftituto fcema in lui pun- 
to di Regio onore . Entra in si fetta 
maniera a comporre il bel mifto della più 
maraviglila Repubblica ; e nominato 
Doge, reflain fatti Ré Cittadino, crea- 
to Superiore frà gli Eguali , e Signore 
frà i Liberi; lenza offefa , anzi con de- 
coro d' una Libertà Regnante, che non 
ha da temere, ne da odiare il nome Rea- 
le . Nome di cui s'onora nell' Univeriò 
la gran Regina del Mare alla prefen- 
za degli altri Monarchi; fidando per far- 
li vifibile , la propria Corona , e il pro- 
prio Manto alla Civile perfona d' un 
fuo degno Figliuolo ; falvo Tempre 1', 
aflòluto imperio della Pubblica Soura- 
nità . Egli poi (là nel Seggio della Ve- 
neta grandezza Coronato con la glo- 
ria del Principe Elettivo ; Siccome li- 
beramente eletto dall' altiflimaopinione 
delle fue virtù , eh' é una giurata fen- 
tenza de' fuoi gran meriti . Egli altresì 
é coronato con 1' altra gloria del Prin- 
cipe Ereditario , ficcome fornito per ere- 
dità di fangue , e di nobiliflìmo inilin- 
to delle fteflè fortune , della fteflà in- 
dole , delle (lene Doti , che fervirono 
al Sereniamo Padre nel Principato . 

A lui 
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A lui fomigliantilsimo anche in un ami- 
rabile diferenza nella vita di Cittadino , 
e di Senatore , non meno che nella 
grande uniformità della vita di princi- 
pe . Quindi con rarifsima faina egli s' è 
refo ringoiare frà tutti i Rè, e molto di- 
dimo frà tutti i Dogi . Formano helvo- 
Aro Serenifsimo le Doti , il Grado , e l'- 
altre prerogative non vedute in altri Co- 
ronati , per valore delle fue particolari 
virtù, un IndividuodiPrincipetuttofuo, 
tutto grande , folo in foftanza tutto fi- 
mile a sé medefimo . Che ne dice nel 
voftro cuore , Serenifsima Prìncipefsa , 
la voftra infìgne modeftia , a fronte di 
così vera giuftizia ? Se il dignifsimo 
Conforte foftiene fui Regio Capo la 
Corona della Repubblica, chi nonifcuo- 
prc la confeguenza pompofa di lume 
Regale anche alla Voltra fronte ? Se 
la Elezione gli cinge le- tempie con 
vanto particolare di Pubblica approva- 
zione , chi non conofce che feco Voi 
pure per indifpenfabile concomitanza fo- 
tte eletta a così alto Grado dalla Ve- 
neta prudentifsima Libertà ? Se final- 
mente gli fi raddoppia lo fplendor co- 
ronato , per eflèr egli come Erede del- 
la Porpora , ed in figura di nato Prin- 
cipe ; chi non ravvifa nella bella cor- 
rifpondenza de' noftri cuori anche in 
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Voi un* anima Regina per eccellenza 
di Natura , e di meriti , benché nata 
in Civile fortuna? Or che più reflaall'- 
impegno fortunato della mia oflequiofa 
letizia , fe non pregare con tutti i voti 
dell'obbligo animato dalla divozione , 
che la Voftra, che la noftra allegrezza , 
la quale così è una breve beatitudine, di- 
venti con la lunghezza della durazione 
filicità perfettifsima. Vivete anime Reali, 
anime generofe , anime Screnifsime, vi- 
vete lungamente beare a Pubblica glo- 
ria . Voglia il Cielo compenfare alle no- 
ftre brame il danno della voftra dipen- 
denza col maggior vivere d'ambedue Voi. 
Siate voi , e faremo contenti , fiate voi 
due la voftra pofterità. Goda molto tem- 
po la Patria delle voftre virtù , e de' vo- 
ftri felicitimi aufpicii . Come il Tempp 
del Serenifsimo Padre fù refo memora- 
bile da due delle più intigni Vittorie, che 
abbiano con la gloria del vincere inimici, 
pareggiate le fciagure di perdere Stati , 
nell'altra guerra Ottomana. Sieno pari- 
menti tutti gli anni del Serenifsimo Fi- 
glio notati con Vittorie, che portino Re- 
gni a Venezia ; già che in quell'ultima 
Veneta sfida il furore cede al valore , e 
la forte dell'armi per lo più s'accorda con 
la ragion della Caufa. Ed alla fine fi fta- 
biliica il pofselTode* Regni col bellifsimo 
trionfo 
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trionfo di comoda , di univerfale, di per- 
petua pace. E cosi la Repubblica fi goda 
doppiamente delle virtù , e della fortuna 
del maravigliofo fuo Doge ; e la vita de! 
Serenifs. SILVESTRO VA LI ERO 
fia Coronata con la doppia gloria , non 
folo del Principe Elettivo , e dell'Eredi- 
tario ; fn'altresì col doppio vanto d'aver 
goduto, fervendo al Cielo, giovandoal- 
la Fede , illuftrando la Patria , infierire 
con la fua invitta Criftianifsima Repub- 
blica, non meno la Guerriera , che la 
Pacifica Felicità. 
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